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AL S. GIO. FRANCESCO 

MORMILE. 

IsA fi uede chinamente , a che 
alteXzja a che firn m ita uada 

crescendo la belli firn a nofralin 
gua T ofcana : poi che non folofi 
uede tuttavia riempire di prò fa tori. & di poe- 
ti di grande {lima & duomo *, ma etiandto di 
uarie forti di poem i. In guifa , che non filo di 
nulla cede alla lingua Latina , ma di gran lun- 
ga da quefio lato la fupera, & le ua auantn co- 
me hoggi potete ueder con 1‘ egloghe Te fiatone 
del Signor Berardino Hot a , primiero inuen - 
tore di effe egloghe in quella lingua : de Ile qua- 
li j fi come una fila rìhebbe la Cjrecta per quel, 
ch'io mi fappia j coti nulla fi pub dir , che nhab 
bia hauuta la Latina ned età ffua diritt amen- 
tei p oi che il SannaTggaro , che fe le Te fiato- 
rie Latine , fu a tempi de noftri padri : Q? non 
c conueneuole , che le fatiche di quefio fecolo fi 
ripongano con quelle degli antichi , ’enuio 
dunque quefio nuouo prefinte : ilquale mi per - 
fuado fa per douerui ejfer caroli per ejferpar- 

A ij to 




to d un amico nostro , & db un gentil huomo del 
la uojìra patria \ & sì per ejjer opera gioueni- 
le, conuenientc etiandio da quef a parte at- 

leta di non poi che già fono XXV li. anni 
ch’egli ui pofe mano , & hebbene per afcolta- 
triceVittoria Colonna Alare befana di Ee- 
fcara di buona memoria ; a cui piacquero co- 
tanto quefle egloghe per la lor uagbefzga , & 
perii molti lumi , & bellèfzje , diche elle fono 
ripiene , che rìhauea gran parte à memoria , 
& reci tarsale , & celebr anale , come frutto di 
fmeno poeta & llliijire , tutto che in affai bre- 
ue /patio di tempo fujf ero da lui fate dettate et 
comporle . Vi piaceranno poi credo per lo ri - 
feontro , che farete del Esita col Sana(zjaro',rì 
perche diuerfamente hanno amendue tratta- 
to una Hejfa materia , non folo nella lingua, ma 
nella cofa, & ne concetti j & sì perche ui ricor- 
derete hauer [ uno fritto le Latine à Ridergli 
lina , & l’altro le Volgari ad Echi a , one fono i 
fuoi belli filmi horti , et per ciò da lui ftto no- 
me di ninfa Egla chiamata : Che sì come i luo 
ghi par chef uagheggino tnfieme , & gareggt - 
no di bellèlzst & di maggioranza > così uedre 
te i lor /ignori ciafcuno nella lingua fa conten- 
der del principato , & della precedenza . Et 
qualunque fene porti il pregio i che in quello 



? 



campo non entrerò io \ affkie , che la lode ne ior 
rii alla patria mitra , ejfendo amendue Napo- 
letani : & sì come quelli mitro amiciftimo, & 
amanti fimo , cosi quegli gentiluomo del no - 
Uro feggio, & parente & congiunto della uo - 
fra famiglia , Se nobile poi & cortefeperfona 
ha dhauer caro , che altri gli paghi ilfùo debir- 
to } o parte di ejfo in quel miglior modo , che per 
lui fi può fare\ non iftimo } che a uoi habbia 
dal lato mio a recar noia , che io con le robe dal 
tri paghi parte del credito , che hauete con me- 
co in quella maniera , che mi è conceduto , maf 
fimamente , che come balta di quefo parto , da 
che io (ono fato cagione di farlo ufcir fuori 
( e fendo il Signor Ber addino , come felpe te ri - 
mito ad ogni altro penfiero , prima che a que- 
fto , per la morte dell honoratif ima , & carife- 
fma Signora fua moglie , tanto da lui i llu fre- 
mente lagrimata ) fi può ragioneuolmente di- 
re 3 ch'io ci habbia parte 3 (f attione. Senz^a 
che non farebbe forfè gran copi , che un dì , co- 
me f e il Sannd{z^aro nella fua Arcadia , io ag- 
gi ugnefsi la profa a quelle egloghe , & landa f 
fedi modo ordendo t ejfendo , che la mia fa- 

tic a non dtlfiacefe, poi che il Signor Gerardi- 
no j ilquale hauea quello penfeero y non ha potu- 
to eJfeguirlo t impedito per le fue molte (f uarie . 

occu - 




o cc upationi , cornea ci afe uno può ejjer noto . 
Ada io non mi fono aueduto , mentre ho darui 
conto dogni minima co fa, hauerui impeditola 
lettione di più feueri /ludi . Et perofò fine, ba- 
feiandoui le mani , & di tutto cuore raccoman 
dandomiui. A XV. di Luglio. M. D . LX. 
di Napoli. 




DELLE 

EGLOGHE PESCA TORIE 

DEL SIG. BERARDINO 

ROTA. 

terza impressione. 

ECLOC^l TRIM^t 
LIV^A. 

In ejuefa prima Egloga (t fa linuocatione delle 
"Ninfe manne , c'h abitano dintorno a Jrfer- 
gilhna,per effer fato luogo celebrato & habi 
tato dal Sannazjjtro, Uguale egli chiama 
Licone : fi come Uirgiho talbora inuoca le 
Jrftife Siciliane, intendendo T heocrito, che 
fùdiSiracufa . Introduce poi sAmint a pe- 
satore dolerf dell ’ afpntia di Lida fua ama 

td • 

L Egg/^tmE Ninfe y ch\ al bel fa fo intorno 
Scherzando ognibor di JìrC’rgillina andate , 
Ninfe più et altre a/Jai felici & liete , 

Ninfe ; per cuifen ya fuperbo adorno 
Il mitro mar , eh' a yiua gloria alzate i 
Tot che ydtto cantar si dolce hauete j 

LI Q ONE, il primo pregio , el primo yantè 
2 li guanti pefeator l'onda più prezza > 

ZJoigia , che del piu baffo hu. nido fondo 
tlJuJe fuor ben mille yolte al canto , 



E g ' L 0 g /. 

T ratte da merauiglia , & da dolcezza, 

Per afciugar al Sol t or crespo £r biondo. 
Qualhor joura il bel colle egli cantando 
Quetaua t’onda piu turbata Ci7* fera t 
Quafi del mar Latin quarta Sirena > 
me, che t orme fue ne vo cercando 
Spinto da "voglia pellegrina altera ; 

JyCo tirate cue le ferba anchor t arena > 

Et mentre lajctogli horti aprici & cari, 

De la bella 6C L oue talhor ghirlanda 

T effer foglio di fior T ofcbi & “Romani 
*N e ’ miei primi anni , (T addolcirgli amari 
Penfer, che nobil donna al cor mi manda } 

( Ma parton poi da me fallaci &• vani ) 

Deh raccogliete intorno al voSlro lido 
lljuon de ’ noui accenti : accioche aggiunga 
La dou'e’l fuo, ne f disperda altronde : 

'Anzi con pieno & fortunato grido 
Per voi riceua illuflre vita Gr lunga , 

Mentre hauran pefci tacque & Spume tonde 
La bella Dea , che nel forilo volto 
Ve mena lieto il di y tutta dirofi 
Spargendo l’aria, apriagia tufeio al Sole i 
Quando il giouene^A minta al cielr molto 
Con le luci bagnate , <? lagrimofe , 

Chiufa la via dal pianto a le parole i 
Mentre i compagni a la vicina rtua 
T rahean le reti , in Vn fo Spiro ardente 
Sciolfe U voce alfine , (r cofi dijfe . 
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Che faro LID ^4 mìa > poiché pur viua 
La vita ferina te cieca , & dolente , • 

La Vita mia , che per te piacque & vtffe. 

T eco il migliore, anzi la parte integra 
7)i me Jì fìà : reco fi fi anno i miei 
Spirti : teco ipenfer tutti fi Hanno . 

Etfe viuer la vita afflitta £r egra 
? ^ bora i Vn'hora io non Vorrei 
La vita uiua in cosi viuo affanno . 

Lafjo quando più pare il cui fereno , 

Il mar piu queto altrui , notte & procella 
S enzj te mi raffembra j & morte in vtfla 
La vu a flefja ; <£t* Veggio ofcuro & pieno 
Uaer dhorrori 5 & la Ragion più bella 
D'hor in hor più m'accora & più m'attrifla , 
tle y perche colma ogmhor la rete a terra 
Torni ,piu eh io non bramo , hauer mai cojà 
? offo lunge da te cara ofaue. 

Dolce a Ranco nocchier dopo la guerra 
Deferì venti lunga <*r perighofa , 

Quando pace maggior l'aria, l'ondhaue, 

XJeder ne! fido porto entrar la barca 
Iloti a da / onda tcmpeRofa & ria . 

Dolce dopo talhorgraue fatica 
T rar la rete di pefei al /ito corca . 

Dolce la vela a de fata via 
Drizzar, quando ne vien più tauro amica . 

Ataptu dolce eriame, piùcara affai 
Tu bed4L 1 D^jA. mia j qualhor fuggita 
Da la tua madre il di miti moRraui , 

2 Jtfojja 
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Mtfft à pietà de miei dogliofi lai 
7) al b alcon fù la ritta , & fòla tifata 
7) e l'albergo talhor pepando andaui 
Meco eh (loglio in /cogito fior mezzP aperto 
ilgiardit, del bel fino , hor chiufo tutto } 
hor fu le Sfalle fciolto il crine aurato } 

//or lauorio del pie nudo &ficouerto, 

Ter farmi in mezzo Ì acque ardere in tutto , 

Et ben era quel fin troppo beato: 

Et talhor meco hor quetta hor quella conca 
Co glteui , CT mi dnzzaui hor Ih amo hor t efea 
„ Almiolauor dolce compagna Gr pretta : 

//orsù l'arena , hor fitto ima Spelonca 
Cantaui al fuon de l'onda pura & prefica » 

T mta leguancie di pietate honefa . 

Ma poiché fe' da quefio mar lontana , 

*Non già dal mio penfer » che fico ogmhora 
*più yiua , oue ch'io fi a , ti r aj figura , 

Tl'e pur \npaffo mai mi t allontana , 

Et tanto più m' infiamma, & minnamor a , 
Quanto più ti dipinge & fiord a & dura ; 

Et col bel raggio de beati lumi 

is4.hr e piagge rifchiart , altre contrade , 

Et da meforfe altro penfer ti toglie} 

Et perche più mi dolga & mi confimi , 
godi damor nemica , <& di piet ade 
7) e le mie sempre noue eterne doglie > 

M mar a à me più se ’ d ogni altro amaro . 

Et quando allhora di dolcezza & gioia _ 

Torgeui àgli occhi al cor per gli occhtpoi: 

cui 
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A cui t arder per te filo fu caro ; 

T unto hor da te mi yen tormento & noia j 

3en han ragion quejl ’ occhi ogni altra luce 
d ru gg lr come nemica , & cercar filo 
Doue col yelo fuo piu denfo & nero 
Notte fi ttende , &• maggior ombra adduce > 
Doue luogo più fìa deferto & fio j 
fhe layijìa fu lor fol cara & grata 
'Per te goder , non già per altro , & quefio 
(jlife più lieti al mondo & più felici . 

Hor per rajferenar la yita orbata 
Vorrei ono finir , piangendo il refio 
De tenebrofi miei giorni infelici . 

Ma noi confini e . Et qui ytnto fi tacque 
Da la forza del pianto & del dolore : 

Et tutto' l giorno in sù l’arena giacque 
In compagnia del fuo nemico Amore . 

« » 



Che come prima hauea da raggi tuoi 
Eterno giorno , hor notte eterna io tic, 
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EgLOg^i SECONDA. 
CURO MI. 



C bromi pcfcatore Jt duole di N crina , amata da 
lui, per hduerlo abbandonato : ¥oi racconta la 
contefd battuta conLictda in cantar a gara 
le bellezze & le lodi delle loro amate. Sot- 
to il nome di Lictda,così qui, come 
in ogni altro luogo , senten- 
do la perfona dell'au- 
tore. 

C h HO MI, IO L Jt, 
LlCID^i. 

CH7L, T *AS Q1.A la canna pur, lafcia pur Marno , 
M-j Lafcia,fe puoi lafciar , (bromi te ftejfo > 
Tot che la \ira anchor fra mille morti 
Non \uol lajc tarti , <& t'ha lafctato , ahilaffò 
N E X IN^A tua , Nertna un tempo tua . 

IOL. Q bromi , a che piangi ? a che mtfero Spargi 

Tur tante yoci al yento ? hor chi t'afcolta 
\Altrt che tjuejli f cogli hor ridi & nudi ì 
T) eh non più nò : yolgt il penfìer molefìo , 

Che dyno in altro duol ti muta & cangia } 

*A più tranquilla parte , a più dolce yfo : 

Et r afferemo homai la mente ojcura . 

Dimmi 
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Dimmi 5 quando taltrbur cotanto irata 
Si moflr'o t onda , fi cui granato <? nero , 
Onde tutto quelcti, tutta la notte 
De’ fieri Ment i il furiofi affalto 
N on l afeio pur tentar l’acqua col remo ; 
(beffe Licida allbora , e$r tu che fefit i 
Come ingannar potefìe il tempo , <ér come 
Menar quelle noiofe bore nemiche i 

C hit. Laffo, che potea io ,fi non dolermi , 

Et accrefcer ognihor tonde col fiume 
Di quelli occhi dolenti , (sr co fio fori 
*A rder tacque , t arena , i/a fi , & taiga ? 
Ma Licìda , a cui tanto it del corte/è 
lArnfe femprè , a cui fempre di none 
(/ratte Fortuna il fenpiìi largo aperfii 
Credendo d'addolcir tamaro tofeo 
De la trifi’alma , (sr porger tt egua al duolo f 
^A cantar m' inulto ficco con patto, 
fib’io r ifpondefii fpoi cofi cantando 
Sciolfie la lingua : & io nfofì al canto . 

LICI. Quando T ertila mia coglundo il giorno 

XJa per cotefia lieta amica nua 
Hor qutfio j bor quel lapillo > 

Ueggio rajjerenar tana dintorno : 

Et placido & tranquillo 

Dentro i begli occhi .Amor la face auuiua . 

CHU. QuandoN crina mia foccbiarfi io ficorgo 

Nel puro / ondo de la fiefica nua > 

Dal bel lume s’infiamma 
Nettuno , arde nel più baffo gorgo } 



Etla 
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Et la fu a dolce fiamma 

' Venere al Sol de fuoi begli occhi avviva . * '*• 

EIC . T trilla mia più dolce, Gr più foave 

D ’ ogni maggior do Icezja 5 
'Più bella del più bel de Ubellezga ì 
Più del mar grata in jifia 4 giorno, c'have 

Deb corri a me , mentre di fcoglio in /cogli» 

Da le pietre le conche io Spicco Gr cogito . 

ChR. Pierina a me più dura & più rurofa i 1 

D ’ ogm maggior durezza * 

Più bella del più bel de la bellezza : 

Più del mar cruda in 'enfia lidi, che pofit , 

Men nel fuo letto , & giace , ■< . 

Più che l 'aria fallace, 

Deh yola a me > deh me rendi a me fieffò , 

Mentre a te quella rete io lego Gr tejjo . 

£ le* Mentre T ertila al Sole apre il thefiro 

De lauree chiome , Gr io l involo a prova 
Per entro quel finora 

I/or quefio [guardo , hor quel, par che dagli occhi 
T al dolcezza al cor fiocchi ? 

(he mille vite Gr mille allhor yorrei 

T ut te perder per lei i 

Che a perderne ynafil poco mi giova: 

~ Pie la gioia infinita 

Di quella dolce morte io c anger ti 
Col maggior ben dogni più lieta yita . 

[UR. Mentre PI erma mia ne bc cristalli 

Dchic'm 



Col yento maggior pace , 
Quando ogni cofa tace i 
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Del vicin fonte lagna il crin lucente » 

Et tra perle & coralli 
In mille nodi poi l'adorna & finge', 

E al piacer moue njT* Spinge 
L'alma , che j, ugge , e àfi fejfa sinuola : 

Et al lei crin ne Vola , 

Oue woflra roder si nou amente 
Era l'oro cretyo auolta 
fife di quella pngion p>i 'u fi confila , 

Che d'ogni libertà piu cara & fiiolta . 

LK . Quando E ertila mia sii quell' arena 

fon dolci cenni à fi mi chiama 5 & Rende 
La man bianca & gentile', 

Inufi tata gioia al ciel mi mena : 

Et si nobìl defio qutjl'alma accende , 

Cheque l, che altrùi più pregia, io tengo à vile. 

C ffTL . Quando 'Nerina mia fiotto quel monte 

‘Pefcaua meco ,( hor chi fi a mai, che'l creda f) 
Quanto il mar chiude in fino 
E area ch'à l'aria de la bella fonte 
Prender deuefii & fil' er'to la preda , 

Ette fi a Ihamo il bel guardo freno . 

LI C . E ertila, c'hai la fonte ajjai più chiara t 

Che la fonte del Sol , quando vien fuor a 
De l'onde , é Idei rifili ara-, jv-wó 

Et la guancia vermiglia > , . 

Più che la giouenetta , & bionda ^ Aurora ; 
S'amo Volgi le ciglia, 

ZJedr ai col vento infime 

E onda tacer, ch'trata horfirue&fieme . >'"■ ~ 
t-v.V' ferina 
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f 0 <*w/Vo uoslro , £5>* d un gentil huomo del 

la uoftra patria \ & sì per ejjer opera giouent- 
le, & conueniente etiandio da quefi a par t e at- 
leta di noi ; poi che già fono X X VII. anni 
ch’egli mi pofe mano , & hebbene per afcolta - 
triceVittoria Colonna Marchesana di Te- 
fcara di buona memoria ; a cui piacquero co- 
tanto quefi e egloghe per la lor uaghelfga , & 
per li molti lumi , & bellelz^e , di che elle fono 
ripiene , che rìhauea gran parte à memoria , 
(Sf reci t anale , & celebrauale , come frutto di 
fòmmo poetai JUufire y tutto che in affai bre- 
ue (patio di tempo fujf ero da lui fate dettate et 
compone. Vi piaceranno poi credo per lor i- 
feontro , che farete del Tota col Sanalzjiro\st 
perche diuerfamente hanno amendue tratta- 
to una Heffa materia , non folo nella linguajma 
nella co fa , & ne concetti } è) sì perche ui ricor- 
derete hauer l uno fritto le Latine à Ridergli 
Ima. & l’altro le Volgari ad Echia y otte fi noi 
fuoi belli fimi hortì , et per ciò da lui (òrto no- 
me di ninfa Egla chiamata : Che sì come i luo 
ghi par che fi uagheggino tnfteme , (2) gareggi - 
no di bellefz^t & di maggioranza -, così uedre 
te i lor (ignori ciaf uno nella lingua fila conten- 
der del principato , £2) della precedenza . Et 
qualunque fene portili pregiai che in quello 
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campo non entrerò io •> affitte , che la lode ne ior 
ni alla patria uoftra , ejfendo amen due Napo- 
letani : & sì come quelli Ho tiro amicifiimo, & 
amanti fiimo , cosi quegli gentilhuomo del no - 
ftrofeggioy sparente & congiunto della no - 
{tra famiglia , Se nobile poi & cortefe per fina 
hàd’hauer caro , che altri gli paghi il fio debir 
to, o parte di ejfo in quel miglior modo , che per 
lui fi può fare -, non i fi imo y che a uoi habbia 
dal lato mio a recar noia , che io con le robe dal 
tri paghi parte del credito, che hauete con me- 
co in quella maniera , che mi e conceduto , maf 
firn amente, che come balia di quefio parto , da 
che io fino fiato cagione di farlo ufiir fuori 
( ejfendo il Signor Ber addino y come fipeteri- 
uolto ad ogni altro penfiero , prima che a fle- 
tto y per la morte dell honoratifiima , & cari fi- 
fina Signora fua moglie , tanto da lui illu fre- 
mente lagrimata) fi può ragioneuolm ente di- 
re y ch'io ci habbia parte , & attione . Senz^a 
che non farebbe forfè gran co fi , che un dì , co- 
me f e il Sannd{zAro nella fia Arcadia, io ag- 
gi ugnefsi la profi a quelle egloghe , 1$ landa fi 
fi di modo ordendo , & tefiendo , che la m ia fa- 
tica non dilpiacejfe -y poi che il Signor Ber ar di- 
no y ilquale hauea quello penfiero, non ha potu- 
to eseguirlo , impedito per le fue molte lunarie . 



occu - 
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occupationi , come a ciafcuno pub ejjer noto . 
Aia io non mi fono aueduto , mentre ho danti 
conto d ogni minima co fa, bauerui impedito la 
lettione di più feueri /ludi . Et peròfo fine, ba - 
fciandoui le mani, & di tutto cuore raccoman 
dandomiui. A XV. di Luglio. M. D. LX. 
di Napoli. 
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DELLE 

EGLOGHE PESCA TORIE 

DEL SIG. BER ARDINO 

ROTA. 

terza impressione. 

ECLOC^i PRlM^t 
LIVJ.. 

In quefla prima Egloga (ì fa hnuocatione delle 
N infe marine , coabitano dintorno a Jrfèr- 
gilhna,per effer flato luogo celebrato & habi 
tdto dal Sannazjaro, ilquale egli chiama 
Licone : fi come XJirgiho talhora muoca le 
Jitufe Siciliane, intendendo T heocruo, che 
fu di Siracufa . Introduce poi ^Amint a pe- 
satore dolerft dell 'a fenda di Lida fua ama 

td • 

L E(fCjl % A c D , R.E N infe, ch'ai bel fafo marna 
Schermando ognihor di Jfó-rgillind andate, 
Ninfe più d'altre affai felici & liete , 

Ninfe i per cuifen va fuperbo adorna f 

Il mitro mar , eh' a yiua gloria alzate i fi 

Poi che ydito cantar si dolce hauete O 

L I QO N 6, il primo pregio , el primo yantè 
7)i guanti pefeator l'onda più prezza » 

TJoigia , che del piu baffo hu. nido fonda » 

XJ filile fuor ben mille yolre al canto , 



Tratti 
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T ratte da merauiglia , & da dolcezza, 

Ter afciugar al Sol t or crespo (7 biondo . 
Qualhor fura il bel colle egli cantando 
Quetaua l'onda più turbata <7 fera , 

Quafi del mar Latin quarta Sirena i 
me, che l orme fu e ne \o cercando 
Spinto da 'voglia pellegrina altera i 
JMo tirate cu e le ferba anchor l arena > 

Et mentre lajciogli horti aprici <7 cari , 

De la bella 6C L oue talhor ghirlanda 

E effer foglio di fior T ofihi <7 'Romani 
Eie’ miei primi anni , (7 addolcirgli amari 
Tenfier, che nobil donna al cor mi manda i 
( JfCa parton poi da me fallaci Gr "vani ) 

Z ~>eh raccogliete intorno al votiro lido 
Il fuon de ’ noni accenti : accioche aggiunga 
La dou’e’l fùo, ne fi disperda altronde : 
xAnzi con pieno < 7 fortunato grido 
Ter voi riceua illuflre "vita <7 lunga , 

JtCentre hauran pefci tacque (7 Spume tonde . 

La bella Dea , che nel fiorito "volto 
Eie mena lieto il di > tutta dtrofi 
Spargendo l’aria, apriagia tujcio al Sole > 
Quando il giouenefA minta al cielriuolto 
Con le luci bagnate , <7 lagrimofi , 

Chiufa la via dal pianto a le parole ; 

Jbùntre i compagni a la Vicina nua 
T rahean le reti , in vn fi Spiro ardente 
Sciolfe la voce alfine , <7 cofi dijjè . 
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Che faro LID mia i poiché pur viua 

La vita ferina te cieca , & dolente , • 

La Vita mia, che per te piacque & viffi. 
Teco H migliore, anzi la parte integra 
Di me fifa : teco fi fanno i miei 
Spirti : teco tpenfier tutti fi Hanno . 

Et fi viuer la vita afilli t a (sr egra 
'Potefie Vn hor a j V ri hor a io non Vorrei 
La vii a uiua m cosi viuo affanno . 

La fio quando più pare il cui freno , 

Il mar più queto altrui, notte & procella 
Senzj re mi rafiembra > & morte in vijla 
La vit a [le fa -, & Veggio ofiuro & pieno 
L'aer d hor r ori > & la Slagion più bella 
D'hor in hor più m'accora & più m'attrifia , 
Ut y perche colma ogmhor la rete a terra 
T'orni ,ptu eh io non bramo , hauer mai cofa 
Toffo lunge da te cara ofoaue. 

Dolce all anco nocchier dopo la guerra 
Deferì venti lunga & perighofa , 

Quando pace maggior l'aria, Cr londhaue, 
Veder nel fido porto entrar la barca 
Roti a da l'onda tempettofa & ria . 

Dolce dopo tal hor graue fatica 
T rar larete dipefci al /ito corca . 

Dolce la vela a defiata via 
Drizza*', quando ne vien più laura amica . 
^ Ma più dolce eri à me, più cara affai 
TubelUL / D^i mia ; qual hor fuggita 
Dalatuamadre il d'imi timottraui. 
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Moffa à pietà de miei doghofìlai 
Dal balco» fù la riua , enfila ufcita 
Del' albergo talhor pe fi andò andaui 
Meco di foglio in foglio, hor mezzo aperto 
/ Igiardm del bel fino , hor chiufo tutto j 
Horfu le Sfalle fciolto il crine aurato i 
tfor tauorio del pie nudo &fcouerto. 

Ter farmi in mezza t acque ardere in tutto » 

St ben era guelfi» troppo beato : 

Et talhor meco hor tjueSla hor duella conca 
Cogìieui , <? mi drizzata hor thamo hor te fi a 

^ 4 l mio lauor dolce compagna e^rpre Sla: 

f/or su barena , hor folto vna Spelonca 
Cantaui al fuon de londa pur a & /refi a , 

Tinta le guancié di pittate honefla . 

Ma poiché fé' da juefo mar lontana , 

Tl on già dal mio perfori che fico ogmhora 
Tiu yiua , oue ch'iofia ,ti raj figura , 
purynpajfo mai mi t y allontana , 

Et tanto più m' infiamma, & m innamora , 
Quanto più ti dipinge & /òrda < 3 * dura i 
Et col bel raggio de beati lumi 
^/iltre piagge rifehiari , altre conti ade , 

Et da me/orfe altro penfer ti toghe i _ 

Et perche più mi dolga & mi confimi , 

Codi et amor nemica , & dipietade 
De lentie sempre noue eterne doglie i 
^ mar a à me più se ’ d ogni altro amar o . 

Et quando allhora di dolcezza gioia % 

T or geni àgli occhi ,e al cor per gli occhi poi: < 
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A cui t’arder per te foto fu caro ; 

T unto bor da te mi yen tormento & noia i 
Che come prima batte a da raggi tuoi 
Eterno giorno , bor notte eterna io Opero . 

"Ben ban ragion quefl ’ occhi ogni altra luce 
Fuggir come nemica , & cercar fola 
Voue col yelo fuo più denfo <*r nero 
Flotte (ì flende , & maggior ombra adduce } ■ 
Voue luogo più fi a deferto & filo j 
fbe la yijìa fu lor fol cara & grata 
Ter te goder , non già per altro , &• quefo 
(jlife più lieti al mondo & più felici . 

Hor per raffrenar la yita orbata 
U or r ebano fnir , piangendo il refo 
Ve tenebrof miei giorni infelici . 

Ma nolconfente . Et qui ymto fi tacque 
Va la forzai del pianto & del dolore : 

Et tutto' l giorno in sù barena giacque 
In compagnia del fuo nemico Amore . 
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CURO MI. 



C brami pc fatar e f duole di ferina , amata da 
lui, per hauerlo abbandonato : 'Poi racconta la 
contefa hauuta conLicida in cantar a gara 
le bellezze & le lodi delle loro amate .Sot- 
to il nome di Licida,cos't qui, come 
in ogni altro luogo , s' inten- 
de la per fona dell’ au- 
tore. . 

ChROMI, IO L Ji y 
LlClD^i. 

CHR, T ^A S (fl^A la canna pur y lafcia pur Hi amo , 
M-* Lafcia,fe puoi lafaar , (bromi te Beffo > 
Poi che la "vita anchor fa mille morti 
’Non yuol /afe i arti , & t’ha lafciato , ahi laffo 
UER lU^A tua , Uertna un tempo tua. 

IOL. (bromi , a che piangi ? a che mifero sfar gì 

Pur tante \oci al \ento ? hor chi t’afcolta 
v Altri che quefli fogli hor ridi & nudi l 
7) eh non piu no : yolgi il penfer moleflo , 

Che dtyno in altro duci ri muta Cr cangia » 
più tranquilla parte , a più dolce yfo : 

£t raffrena ho mai la mente oj cura . 

7)immi 
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Vimmi 5 quando taltrhier cotanto irata 
Si moflro tonda , *7 del granato & nero » 
Onde rutto quel di, tutta la notte 
Ve' fini venti il furiofò ajfalto 
! Non lafcìo pur tentar t acqua col remo i 
(fefe Ltcìda allhora , & tu che fejli ? 

Come ingannar potè fé il tempo , &• come 
Menar quelle noiofe bore nemiche ì 

C h’K. Caffo, che potea io ,Je non dolermi, 

St accrefcer ognihor t onde col fiume 
Vi quelli occhi dolenti , cofofyiri 

^Arder tacque , t arena > ifafii , taiga > 

Ma Ltcìda , a cut tanto il del cortefe 
isirrife femprè ? a cui fempre di none 
(fratte Fortuna il fon più largo aperfè j 
Credendo d addolcir tamaro tofeo 
Ve U trip alma , & porger ti egua al duolo ? 
^cantar minuit'o feco con patto , 

Qfio r ifpondefii fpot cofi cantando 
Sciolfe la lingua : <sr io nfpofi al canto . 

LICI. Quando T ertila mia cogliendo il giorni» 

Va per cote fa lieta amica nua 
Hor quefo , hor quel lapillo j 
Veggio raffrenar taria dintorno : 

Et placido & tranquillo 

Venir o i begli occhi Amor la face auuiua . 

ChU. QuandoN crina mia fyecchiarfi io feorgo 

Nel puro fonda de la fiefea nua > 

Valici lume s'infiamma 
Nettuno, & arde nel più baffo gorgo > 
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Et la fu a dolce fiamma • 

Venere al Sol de fuoi begli occhi aurina . 

T ertila mia più dolce, & più fané 
D' ogni maggior dolcezza^ ■'■■■ 

'Vili Leila de! più bel de labellezzai 
‘Più del mar grata in rifa il giorno, c'haue 
Col vento maggior pace , * » '* 

Quando ogni cofa tace} 

Deh corri à me , mentre di fcoglio in foglio 
Da le pietre le conche io J ficco gr coglia . 

*N erma a me più dura & più ritrofe 1 

D 'ogni maggior durezza t 
Pi ù bella del più bel de la bellezza : ?». 

Più del mar cruda in vifia il dì , che poft 
Men nel fuo letto , & giace , 

Più che l 'aria fallace? 

Deh vola a me 5 deh me rendi a me fieff j 
Mentre a te quella rete io lego & teff . 

Mentre T ertila al Sole apre ilthefro 
De lauree chiome , Cr io l muoio a prona 
Per entro quel fin oro 

l/or quefio [guardo , hor quel, par che dagli occhi 
T al dolcezza al cor fiocchi } 

[he mille ulte & mille allhor "vorrei 
T utte perder per lei > 

Chea perderne Vna fol poco migioua : . ' 

’N'e la gioia infinita 
Di quella dolce morte io c anger ti 
Col maggior ben et ogni più lieta "vita. \ 

Mentre ferina mia ne be criftalli 

Dchicin 
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Del vici» fonte lagna il crin lucente ; 

Et tra perle & coralli 
In mille nodi poi tadorna &• fìringe; 

E al piacer mone &• Sfinge 
LI alma , che f, ugge , e àjè fcffa s muoia : 

Et al lei crin ne yola , 

Oue mofìra goder si nou amente 
Fra toro creffo auolta > 
fhe di quella pngion fiù fi c-onfola , 

Che Fogni libertà piu cara c-7* fciolta . 

LÌC . Quando T ertila mia su quell'arena 
fon dolci cenni à fe mi chiama } & Stende 
La man bianca & genti-lei 
Inuf tata gioia alciel mi mena : 

Et si nobìl defio quejì'alma accende. 

Che quel, che altri > più pregia , io tengo a vile . 

Ctf K . Quando "Norma mia fotto quel monte 

Pefcaua meco ,{ hor chi fa mai, che'J creda ?) . 
Quanto il mar chiude tn feno ■ À' -VÌ 

Parea ch'à l'aria de la bella fonte ■v r : 

"Prender deuefi & fot er'io la preda , . i ..A 

Ettefca & thdmo il bel guardo freno . 

EIC . F erilla, c'hai la fonte affai più chiara . 

Che la fonte del Sol , quando yien fuor a 
"De tonde , e'I del rifchiara ; 

Et la guancia vermiglia 
Più che la giouenett a , & bionda Aurora j 
S'à me 'volgi le ciglia , 

Vedrai cohento infime va 
L'onda tacer , chirata hor frue Cr femt 
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0*%' H trina, c'hai le chiome affai f>iìt bionde 

(he le chiome del Sol, quando il bel raggio 

xAlzj il matin da tonde i 

Et la guancia "vermiglia 

Più che la rafia il mefe innanzi * Maggio > 

S a me "volgi le ciglia , 

ZJedrai tornar tranquille 
V onde, c'hor "vanno al cielo a mille àmtlle . 

10L . Dehfiegui C bromi pur, rie ti nncrefia 

Dir quel che dopo te Licida diffie: 

Cosi pietofio il ctel tojlo ti renda 
Henna tua , Henna yn tempo tua , 
hor d'altrui fatta troppo indegnamente : 
He dagt inganni tuoi pefee mai (campi } 
l 'Benché il più accorto , il più yeloce fi a 
Di quanti accoglie il mar nel (tifi grembo > 
Et meni il chrijlallin ceruleo carro 
De la Rema di que fi' acque T heti . 

Cf/R, Quel, che egli Jijfe, hor chi ridir potrebbe 
Diffe Licida più : ma cofi l'alma 
La rimembranza del perduto bene 
D'alto dolor Jùbir amente opprefifie j 
(he mi lafcio la yoce & la parola : 

He più, com'ei yolea , potei fèguirlo : 

Onde anchor la memoria fi figomeru a : 

He quel che auenne poi , più mi fittene . 

3en ti diro , ch'ai fuon de dolci accenti 
S' arre (laro i Delphmi , e m mezza il cor fi 
Lafiiati i balli fur yeduti a fihiera 
Lungo fyatiofcherzjur dintorno al hto . 
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Et poflo il 'Volo , & Je flejjò in oblio 
Fermo fu l ' ah hor queflo Jrfergo , hor quello 
*yid afcoltarlo flette : (ir le fu e note 
Infìeme accompagno cantando a gara : 

Finche vibrando il bel raggio d'argento 
La Jòrella del Sol l'onde pere offe : 

Et di mill ' occhi il gran volto del cielo 
dipinto almondo & luminofo apparue . 

Jrfa perche veggio Mopfo in su l'arena 
(he t' affetta a la rete 5 alzati , Cr corri : 

Ch'io tornerò , poi che sì vote dimore , 
le lagrime prime Cr al dolore . 

C E i !o i d 
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T ICO tir fillopefatori fchenando fi beftenu 
miano, tir punzecchiano mfemeitir fiondo firn 
pre fui grado ouer decoro delle perfine , non lo 
fci ano di raccontar molte cofe piaceuoli l vn l'al 
tra , con tanta gratta tir accorgimento di chi 
ferme y che fi può quindi cauare , ejprcofpar 
rimente diffìcile Spiegarle cofe picciole >comt 
legraui . 

T1C0, CIELO, CLEONT E. 

T IC . R poi che il fato mio maluagio tir crudo 

Vuol, chii t'incontri , tir armeggia j & fio 
La tua yifla principio al nouo giorno. 

Ton o ben io tornar pouero tir nudo 
Di preda a la magion : da la man mia 
Nel cauernofo tir liquido foggiorno 
Staranfecun i pefci. Or quale interré 
Di piu (ìmjlro augurio effer pub moflro 
Di te , che fé 7 del mar tempejla tir fame ì 
(jlL, Fame , tempejla , pefhlenza, tir guerra 

Di tutti gli elementi alfeeoi nojlro 
Solo fe ’ tu : ne so com'io ti chiame . 

T IC . Fuggite o Tefcatori , ite lontani , 

F r abete pur le reti, i legni al ficco , 

Et raccogliete tir yele , tir remi , tir forte • 

Ecce 
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Ecco Scilla latrar cinta di cani , 

Ecco (ariddi affai più fiera , & ecco 
Importuna procella in ogni parte . 

0 nue (confiate , o piagge me Ite: 
d fitto a pena fuor fi' per barena, ) 

Ch'ogni co fa e cangiata in peggior forma . 

0 infelice il corpo , che ti vefie 
Spirto dannato afimptterna pena , 

‘Per gire a Stige vera firada (7 orma . 

Suenturata la rete, il remo , il legno , 

S uenturata la canna , <7 l'h amo , (7 l'e fi a : 

(he t'obedifie , (7 ferue > <7 guai a pefci , 

7 ~ rionfo vii di vincitore indegno . 

Jrftfer colui che t eco viue , (7 pe fi a. 

T aci per Dio eh 'a tuttofi mondo increfii . 

TIC, Tronfi' quel filo tu snello, (7 accorto 

(he pur discinto , z 7 (calzo saltando hieri 
7) a la tua barca al (affo di Edito -, 

( Et era men di mezzo braccio corto 
Lo Spatio al (alto ) i pie deflri Z7 leggieri 
Cotanto hauetti, (7 s) pronto (7 ardito 
Folli, che come piombo m mar cadejli ? 

Et se non (offe flato b C latteo b Phorco , 

(Io non so ben chi fu ) che con la mano 
SuatifioSlenne a forza, inmarsarejli 
Rimatto cibo all bora b dOrca, b dOrco ? 

0 fienza te felice il feme bum ano . 

C IL . • 0 beato colui , ( non mi fouene , 

Se fu Spagnuolo, opur Francefi dii ffe) 

(he de' compagni fu oi c hiufe l crecchie 

' C il cant * 
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^Al canto mi ci Ji al de le Strette i 
Ne so, s'un cieco o pur zoppo ne firijp . 

Et fe co i morbi no ut vfar le Vecchie 
Jrfedicme huom poteffe 5 b quanto b quanti 
Cjrato mi fora hoggifrrar le mie > 

O quanto volentter le chiuderei , 

Ter non vdir cosi flrideuol canto : 

Ch'apporta mezzanotte ,a mezzo il die 
Di Sirena infornai, come tu fei . 

TIC. Io feguo pur 5 di cieche vuoi j fe il rifi 

Non interrompe a le parole ilcorfo . 

Or poiché rotti <&gia fquarciati i poma. 
Lacero il mento , & fangumofò il vifo , 

Quafi zeppo Delphtn curuando il dorfì , 
(fraut d'humor , ma via più graue d'anni , 
gran pena fbrgelìi al fin dal fondo , 
àrdendo il vifo di purpureo orgoglio , 

Et tengifli a fèdere in su la rupe i 
Quel , che più moffè a dolce rfo il mondo , 

Et penfo ne ridejfe anco lo foglio } 

Fù , che credendo $lar ne l'alte , Cr cupe 
ZJalh del mare j hor l'uno hor l'altro Ir accio 
Moueui a nuoto i e il crin bianco & negletto 
( Chiufigli occhi, c' hor apri ,(<r pur non vedi 
Qual cieco inuiluppato in rete , b laccio) 

(ère aui fior da l ' alga , ond'era fretto , 

Et credo , eh' a te flejfo anco non credi , 

Et talhor appoggiato al deliro fianco , 
Verfando da la bocca vn largo rtuo 
D'acque fyumof , & falfe , à punto cffrtffo 



II 



/ 



S C tf E 7t Z 0 

¥ arcui il T ebro, o l imo in [aldo ùr bianco 
Jfùrmo fcolpito : benché affai più \iuo 
Virei , che di te j offe il marmo fìefjo . 

C/L. lo so , c'hai yoto il ficco , ùr non ti re/la 

ts/ltro che dir : ma fia ben , ch'odi anchora 
l/or tuia midi corrilo la tua nouella. 

‘ Non fe quel T ico tu , che ne la fejla , 
fhe'l primo dì d' ^Aprile in su l'aurora 
Si fuol far di "Nettuno in quefia , in quella 
Sponda del nottro mar , sì pretto ùr lette 
(orrefii al pregio già > ch'era yn tabarro 
i/lzsitrro i ùr yn cappel di paglia tinto 
ftianchor mojlrajli al gioco de la neue 
Nulla yaler > ( com'huom dice ) & dal carro 
Efjer con yn bue zoppo & giunto ùr yinto l 
gù ti fouien , eh' a pena quattro o cinque 
Tafii mouejli al corfo , affai più lento 
Vi Formica o T ettuggme, che quale 
Saetta giù cadefli: ùrie propinque» 

£t le lontane piagge anco il lamento 
Ve l'offa pejle ydtro : & tanto ùr tale 
^ llhor Jù il rifi ; <? tali ùr tanti i gridi 
Nel thè atro di ninfe ùr pefiatori» 
Cheipefiiper timor fuggirò al centro , 

Et laficio falcione i cari nidi. 

Jtfal’efferui prefinti Slencho , ùr Vori 
Ti trafi fiero il cor più forte a dentro : 
Flencho lituo riual, Vori l'amata 
Voice tua pefiatrice , anzi nemica: 

Et quanto fùiluppar le braccia , il collo 
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Da l’Arma tenace , & opinata. 

T entaui più "■> tant ' ella (7 più t’intrica : 

Uè giou a forza "v far di moto o crollo , 

TIC. fra gli arbufi di Hate udir cicada 

Spejfo ft fuole , & risonar la rana 
Ùe laghi , & neglijìagm e "vecchia "vftnza i 
Jfóa tvna & l'altra "vdir cosa e Un rada 
Ue liti & ne 1 arene . o nona , o frana 
Zdoce , che luna & l altra infeme auanza . 

£ IL. Et crederei , che non tu foto al gioco 

Fofi ) ma "venne teco anco Lieo : 

(he ti bagno del fuo licore , cr tinfe 5 
Per moflrar la fua forza in ogni loco j 
Et eh' a ‘Bacco talhor cede Nereo : 

In cot al gufa tip ere offe <*r "vinfe. 

Et tanta & tanta Arena a te , ch'immerfo 
(f i aceui in quella , Sparfero difopra , 

(he fecer d’ima "valle "vn alto colle : 

Et poi eh' lui fepolto, va fommerfo 
T * hebber , per far più diletto fa t’opra , 

Fofi d acqua di mar bagnato e-r molle . 

T IC. (Prima tacer "vedrafi a mezzo "verno 

’lgran campo del mar j quand'e più feoffo 
Va Borea , ò d^Aufro } 0 ptù'l bagna Orione ì 
(he taccia la tua lingua . 0 viuo inferno > 

0 da tira di (fioue arso , & percoffo 
Infame foglio , b furiai magione . 

CjIL. Lasciami pur , lasciami dir > le tue 

Parole non fur già tronche rie rotte , 

(ome le mie da te . Corfero allhora 
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fili Spettatori : & a veder benfue 

Cofa, che tutto Udì, tutta la notte 

Tenne chi' l Vide ingioia, gr tiene anchoraì 

(or fero dico , e in fin adhor le Spalle 

JtCoSlran la (lampa del nouel martiro 5 

(he due , & quattro , & otto , dieci, <jr venti 

Volte per entro l'areno fa valle, 

Hor su , horgiì* ti rauolgeano m giro j 
(ome di polite fan rabbioft venti i 
St ridemo Sgridando 3 0 ‘Valmuro 
Ttiforgi da l'arena , oue fepolto 
Ciaci , ne nudo già come il primiero } 

L’ispido crin di giunco , gr paliuro 
T i coronaro : gr ti lauaro il volto 
SDÌ Spuma , gr ten fuggiSh: gr 'e pur vero, 
fLE. Quanto meglio farefle 0 trafcurati 

far quel , che vi dijfe il voflro amico i 
Che per gir a JbCifèn già la barchetta 
*Pofiha ne laequa 3 gr fono i remi armati , 

Sete fordi ? a Voi parlo oCillo, oT ico : 

Tte altri, fuor che voi, fui lito aspetta ? 

CfilL. 0 0 J campa via (fililo : ecco (leonte 

Vecchio ntrofo : or corri , or fuggi , or vola , 
TIC, O'o fcampa via T ico 5 ecco Cleome 

Vecchio ntrofo: or corri , or fuggi, or vola. 



* * * 



ECLOC <A QV'AKT'A. 
UMUR1LLI. 



7)0 TU LiA filo fipra il fitffi di Jrfergi1lina t 
'volgendo il parlare ad rimanili fu a amata 
lontana , le parla tr ragiona come prefente : 
& raccontandole gli amichi fauori, la priega, 
che di nuouo ritorni alt amor fuo : tir al fine le 
promette vn hellisjìmo canejlro teffuto da lui . 

A ? yfcito il Sol di mezzo il mare . 

„ Afciutte ben le chiome doro hauea i 
Quando dal [affo 5 ouefuperba tP bella 
S oura de l ’ onde JMergillina appare : 

7) orli a pefcator cofi dieta. 

Hor a, ch'e la jlagion \erde , tP nouella , 

Et fcherza al lito il mar tacito , tP ejueto , 

€t t aura più che maifiefia, tpfiaue 
Q>1 dolce fiato a rip 0 far ri inulta > 

Hor ch'ogni augello innamorato , tir lieto 
Canta di ramo in ramo ) e'I citi non haue 
•Trebbia dintorno, hor ch'e ricca tir "ve flit a 
La terra di mille herbe, tP mille fiori , 

Et ne moflra il thefior di fua bellezza j 
Hor che dal del con la fua yiua fiamma , 

La bella madre de' lafciui dimori 
(ombatte il mondo, tir empie di dolcezza i 
£ i pefct in mezzo l’acjue, tir l'acejue infiammai 
C or ri Amarrili mia , corrimi in braccio . 
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Moggi tre giorni fin , che aiti t'aSpetto : 

*N'e Caper poffo anchor , chi ti ritiene . 

E forfè Spento tifico , e rotto il Uccio , 

Qoe t'arfi, ór ti lego si dolce il petto , 

Tf'e di Dorila tuo più ti ) ouiene l 
Dorila tuo , che più che gli occhi amaui , 

±A cut dt rofe il crin fouente omaSh i 
*A cui Slanca dal collo ogmhor pendeui » 
Jrfa il primo fiele o fior cajla firbaut : 

7J'e del candido fin giamat lafiiafìi 
T occare t duo be' pomi : <& non yoleui 
Dopo yna breue & dilettofa guerra i 
Dar quella pace in tutto yinta & Slanca > 
jfti a più felici amanti .. Amor concede . 

Quine potrem federe: & se la terra 
Ttonyuoiyeder j su quella riua manca 
tAndrem, doue il mar filo , e' l del fi yede , 
Oue forge con dolci & fresche hmphe 
Un puro fonte in grembo a le false acque : 
IncuiSpeffo bagnar fi fuole il Dio 
Di quello mar con le più care c Nimphe : 
Ou' a diporto con Europa giacque 
Qioue, quando per mar corse fr mugio . 

Et poi che harem con Unguida quiete 
Finita l ’amorofà , & dolce lutta , 

Et di yario color tinte le guance i 
( OH 4 !* P escl guizzanti entro la rete ) 

Intero yn giorno , <T yna notte tutta 
Confùmeremoin quefle e in quelle ctancie > 
T alhor la rete al Sol meco Spiegando , 

D 
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r<//W raccogliendo , dr talhor meco 
Hor cj nella najja risarcendo , hor quejla » 

Hor d ' uno in altro foglio andrem pefcando , 

Ne curerò , pur ch'io foggiorruteco j 
fhe ru bella mi fi a l'onda , dr mole fi a j 
Scarso di pesci il mar ; che reco anchora 
Rompa mill 'hami , & mille canne il giorno j 
C he qual più cara , o predo fa preda 
'Potrebbe darmi il elei cortefe allhora . 

*Di te bella Emanili ? 6t poich'mtomo ' 

N ' accorgere m , che nullo occhio ne veda j , 

Ritorncrem più arditi , & più bramofi 
isi primi vezji y * i dolci bafi fretti » : 

Q> i fiati l'alme mescolando infime : 

Si che i più fortunati , i piùgioioft > 

manti luuidiaharan di jue diletti 
Non mai più yi[h , dr de le gioie streme . 

Qui ( se ben ti rimembra ) anco fìendefh > 

me prima la mano } dr queflo 'e il luog o 
Oue il bel fen d 'auorio terso dr bianco 
Souente mi fopnJU , & mi porgefh 
Il primo b ascio , eh' ài ’ ardente giogo > 

L'alma mia jlrwfe , dr dentro il lato manco , 

S colpio l ’ atto soaue dr non più il cielo 
Mi diede allhor , che four agiunse Philli : 

Philli , c hor s'i ti fa temer a torto } 

Poiché f yanta hauermi dato yn yelo . 

Io giuro prima te cara A monili , 

Idenen mio dolce , dr tempeftof porto } , 

Io chiamo m tejlimon quell ' onde i io giuro 

Ilgran 
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h ran nume del mar 3 che fe del ' vero 
Si pu'o Thilh V amar e 3 b sio t' inganno 3 
(he fiempte "vegga il del piouofio oscuro , 
w Aduerfiò il vento , il mar gonfiato , to' nero , 

Et s'arme ogm procella a mio sol danno . 

Quanto l '^Aurora e ptù vermiglia to chiara . 
De l'ombra de la notte) to pnmauera 
‘Più bella affiti del pigro to vecchio Verno 3 
T anta Emanili à me più dolce to cara 
D' ogni altra fiei \ ne perche ogni hor più fiera 
T i moli ri 3 altra haura mai l'alma in gouerno. , 
Laffio l'altrihier , che migioub,fii Volse 
La Vecchia madre del Hai ano ^Aminta 
Con la {fuma del mar bagnarmi , e 7 lato 
Stringer con l'alga verde , to poi lo fiholfiè) 

Se la mia liberta più fierua to vinta 
Si troica , to langue in dolor ofio fiato ? 

Z )eh che più tardi homai ? fi vuoi ch'io viua , 

Corri per Dio : che l'alma in tanti affanni 
JrCe l afilla in tutto , e a te fien fi ugge to vola . 

Corri per Dio : ma non preffio a la riua : 

Sai ben , eh' e pieno limar tutto d'inganni . 

Che fi Nimpha tal hor incantato* fola 
Nettuno fyatiar vede nel lido 3 
TìLdtto la fura 3 e al mar contra fina voglia 
La trahe piagendo : to' quanto ella più chiama 
Soccorfio , tanto inuan più {farge il grido. 

Non creder già ch'io brami altro } ne voglia , 

Che quello che da te fi vuole , to' brama . 
lo t'ho di giunchi bianchi infime , to' neri 

Di] T effiuto 
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T e furo yn bel canefro : oue yedrai 
Uano lauor di merauiglta noua . 

’Nel fondo 'e il mar : yere le Spume, (T yen 
Dir di gli [cogli , i pefci : & crederai , 

Che l'onda anchor cefi finta fi mona : 

Et giurereSh y dirla nel yicino 
Lato già mormorar } fe fi potejfe 
Finger con giunchi il mormorar de l'onda • 
“Uedrai nel mezzo poi [orto yn Delphino , 

Che co' fuoi giri, & con le squame Spejfe 
U abbraccia tutto intorno, Cr lo circonda, V 
Et cantando ^dnon porta sul dorfo : 

^Al cui bel canto il mar par che gioifia > * 

Et egli dal timor yinto trabocche i 
Et già pentito mofira in mezzo il cor fio 
ZJoler tornare par che non ardifca 

T occar l 'acqua col piede , tir pur la tocche . 

Dorila non giù difje, tir gli occhi yolti, 

Uide rimanili fu a corrergli in grembo : 

TSl'e pur più ytjlt : perche dentro yn nembo 
Di fior gli tenne ÌA.mor quel giorno occolti . 

£gH d 
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q<AL<AT E*A> OVE?. MUqiU 

.ME ? I ydito lamentar fi per cagion d' dimori 
da Mopfo fuo amico 5 e da lui ammaeflrat » , 
come per yiadi magie , & dincantejìrm fi A 
goffa da tal amor liberare. 

ME? 1 ,MOTSO. X 

'-Si 

ME?, j N qual parte del mondo , in qual si frano 
X Lòto ,in qual piaggia ànpo fiatar berma 
Fuggir potr 'o , th'^Amor meco non yegnal 
^Amor , ch'ogmhor più forte arma la mano 
Contra quejì ' alma al fùo ben fempre inferma ì 
Superbo & lieto di mia morte indegna . 

La fio che fa dime ì doue non fa 
Tiù Calatea ) là doue il Sol la chioma 
Non Spiego mai , riandrò : forfè che’l lacci» 
?allenterà del cor t forfè menfia 
(jraue di miei dolci mar tir lafoma: 

Forfè c’bara pur fin mio lungo impaccio . 

Ma che pari 'io l douunque \olgo il piede , 
Mifeguira la mente innamorata , . ò 

Et Cj alatea ne yerrà meco infime : \ a; 

galatea , che nel cor ‘Donnafi fede 
Zoppo il giudicìo ,&la ragion legata , 

Ma ben ytuo il de fio , morta la Speme : 

Non e quifafio , 0 filo d'alga , 0 d’herba , 
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« * 

Non <r qui Nimpha , o pescar or, ch'io sempre 
Non c marni al mio foce or fi i & pure tnfeno 
Tòrto il foco , che ’/ cor nafionde & [erba : ' * 

Foco , che dir ugge in dilettofe tempre , 

Ne s' adolci se e in parte il mio veruno . 

, Lajfo , talhor dopo lungo furore 
Vendati tace , & par che 7 mar s' acqueto , 

E 7 yento pofa ,&r'el' aria tranquilla: 

Ma T amoro fa tempera del core 
T rouar non puogiamai porto o quiete 
N e del gran foco mio scema fiutila . 

0^ alatea di te mai non mi doljì , ' v • 

N e mi yogho doler ne vi Inasmartt K l 

perche ni babbi sommerfo in mar di guai. t 

2 ìogliomi ben di me , che troppo io yolfi . 

T utto darmui in preda , & troppo amarti i 

Et senza fio tn labirinto entrai i , 

^Anzt quanto più ognihor procaccio (sr bramo 
fuggir da la tua mano , CT di mefiejfi 
Farmi Signor * via più j orte & tenace 
Legame flringe il core i & yia piu chiamo 
Mercede invan j che tu sempre ptùprejfi 
Mi fei per tormi & libertate & pace . 

MOT. 0 troppo d ’ amor leggi inique & torte : 

Sri pur dianzi il ben , la gioia o Me ri 
v 2) e l gran 7" ir reno } hor mort e fi sg oment 4 x 

Di te , quafì più fiera hornbil morte j 
. Hor tutti i tuoi defiri , t tuoi penfìeri 
Nafion d'amaro ,&• piu non tir amene 4 
De la rete ,ned ’ altro : hor filo (s* medio 
> ' Nevai 
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Ne vai di & notte : hor se la noia e * / duolo 
7)i tutto il mar , di tutti ipefcatori. ( 

\(ER. Qui fi' Jtfoùfo mio caro ? onde s) prefio 

Ne Vieni ? deh per dio lafciami filo , 

JxU bene in compagnia di miei dolori . 
fitativid'io , dou'il fuperbo lato 
Jtfifino Mende al mar vago er altiero 
Del bel fipolcro , & del fuo troppo ardire . 

JtGOT. Voleagir altra j & poi toìlo chiamato 

Fui da Licot a : onde cangiai fintiero : 

■ Et qui mi vedi : & certo al tuo languire 
"Uujpei dar fine : & si' l veder ni at tnfia 
Ffjtom mifier di pietà degno , & d' aita ì 
Q? al tuo ficcorfi il fangue io Spargerei . 

SrfER. Che fiagiamai , che la doglio fa & trilla 

Alma confile , opur tronchi la vita 
Oime più lunga affai , eh ' i non vorrei ? * ' 

JrfOT. Quefio , ch'i ri diro : firbalo a mente : 

Ch* <r pretto fi don di caro amico . 

S’io fempre al tuo , comedi ben proprio wtefi > 

(fi tur a di non f coprirlo : ecco prefente 
Nettuno ilvede , <? ode : & quel, ctii dico , 

Non ti potrà giouar ,fe tu'! palefi. 

Simeta il diffead 6 fi LA: Efi LA* che fui 
Nonmen dotta che bella : E fi LA mia fot 
Jbfcl’infigno , quando io la najja a pena 
AÌzjtr potea fui legno : & ambedue 
Ad HERT ILI fur maShe , che co fuoi 
Ine ante fimi Stupir fe que SI' arene. 

MSR. Forfè qui t’ha condotto il mio defltno , 

.. Ter eh' io 
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Ter eh' io ritorni in libertatej&pofia 
C am par al fin dagli amoro fi J cogli . 

JtiOT . ‘Difcinto & fcalzp a quel colle "vicino 'y 

Corri , & prendi nel fin quelle fette offa 
Di Thocaiui diSperfe :(sr dopo cogli 
(on la man dietro , c T gli occhi al ciel riuolri , 

Quell ' alga nera , & quello ajientio bianco : 

Et di Spuma del mar gli bagna intorno . 

Lega tre fili : & poiché infime auolti 

(fon tre nodi gli barai tre mite almanco > ‘ v 

Di queflo lito nel pniflro corno 

^Al paflor di Nettuno alta W altare : ^ 

Etfoura yi porrai tutte le Spoglie , + 

( nella ti die : che cosi Proteo Volo . 

Toi tutto nudo , oh' e piu alto il mare , 

T 'at tuffa : & tu r forgi : &• con le foghi - 
Di yerbena t'afciuga al nouo Sole : 

Et di cantando al fin quefle parole . 

%A te } che in fiume , in (affo 

T i muti > in angue , e in foco > 

Trofeo paflor del mar , sù quefìa riud 
, / alzo queflo altare , & dal più baffo 

Fondo de l' acque tnuoco : 

. Ter che pie tofo del mio lungo affanno 

Jrfi cangi in quel, eh' io era hoggi e terzf anni, 
Quando fciolto negiua . 

Odi T roteo , odi T roteo: efei a Upiua. 

Ettu, che di quefì ’ onde 
Tefcatorfofh ,hor Dio 
S e' y occhio (f lauco i yoi > che per U ritta 

Ve* 
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Uen gite o Tlimphe i <jr yoi , che'l mare afcotu 
Ufcite fuor, mentr'io {dei 

Ut chiamo , y fette : & pietà moua , <Jr sforze 
*Amor , perche la famma in tutto ammorza 
Ch'ai cor fempre e più ytua . 

Odi Proteo , odi Proteo : efei a la riua . 

Condio Spargo nel' acque 
Quelle offa , & cosi Sporte 
Sen yanno in altra piaggia , in altra riuai 
Cosi dal di , che galateo mi piacque i 
Hor tutt i in altra parte 
Vadano i mieipenfer , tutti i deftri: 

71 e piu la cara libertà foSpiri 
L'alma d' ogni ben pr tua. 

Odi Proteo , odi Proteo : efei a la riua . 

(onte di mia nemica 

Moggi quejle Spoglie ardo 

Soura r aitar , ch'io facro in quefla riua > 

Cosi ildefìo y ch'tn me moue, (sr nutrica 
Un bel freno sguardo } 

Jntutto fi dilegue onde d'altrui 
71 on fi a più rio j ma quel che dianzi io fui : 

TTe mal mio grado yiua . 

Odi Proteo , odi Proteo : efei a la riua . 

(onte quell ' alga , & quella 
THciafcun filo io Spoglio 
• Liquefo affentio Sparg o in quella riua > 

(»fi te Cj alatea da quefia ancella 
Ima diuello , & togho ; 

Et rompo , apro i ceppi , (sr la prigione 
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St mi rendo a me fleffo , à la ragione , 
DicuiDonnami priua. 

Odi 'Proteo y odi Proteo : efci a la ritta . 
forno dispiego , & fnodo , , 

Ne dopo li raccolgo, 

Quejh tre fili intorno a ejuefia ritta i 
Cosi del cor lindi fiolubil nodo 
In tutto i tronco ,£r fciolgo'y 
Che fece q alatea d'un bel crin d'oro 
' . Per man d'Amor : del cui "Vago lauoro 

Natura in fe gioiua . 

Odi Proteo , odi Proteo tefciàla riua . 

Poiché cosi cantato barai tre "volte , 

Et girato Calcar tre "volte , <sr Spar/ò 
Jl cenere raccolto 5 "vn lauro anchora 
Ardi , che fìtol moflrar le cofe ■ occolte : 

Il qual a pena fia pur tocco , <? arjo , 
fine l '‘udirai fiopptar tre "volte : allhora 
T ' inchina , e' l don riceui : & faprai come 
In te piu q alatea non "vtua , 0 regni : 

Vtile exempio àgli altri amanti , & Specchio. 

A(ETt. Sempre lodai 0 b Mòpfo il tuo bel nome 
Sarà da tutti i pefcator piu degni : 

Ecco ch'io t'abedifco , m' apparecchio . 

AGOP. Va pur Meri, "va pur : troppo guadagno v 

Farai , prima ch'afionda il Sol la pronte . 

Io parto : ecco Lteota il mio compagno , 
fine ne porta per ber l'acqua dal fonte . 

EqLoqji 
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LEUCOV ETR^i. 

QRiAT HI , fitto il quale intende il Sig. Ge- 
rardino Mar tir ano , già filetario di quefio 
Regno , Or fuo amici filmo , & padrone di 7ie- 
tr aliane a '■> in quella egloga narra a Jrtèlan- 
tbo U transformatione di Leuco petra , ama- 
ta da Uefiuo , or da Sebeto. 
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MSL. T\ERC H£ si tardi a noi ritorni o gratin f . 

Quattro giorni fin già , che la tua rete 
Senza te fioura i remi al hto pende . 

CRsÀ- Giù follo io non potei : cotanto irati 
Soffiaro i yenti , & fur laonde inquiete . 

Q?e fapOido qual fi e dal mar s'attende , 

Scioglier non yolli da Tozzolo il legno : 

Tdìe men yemr potè a [corto dal piede , 

Fatto per gli anmgraue in tutto &• lento . • ^ 

%(£L. Lafciar più fenza re , ben era indegno > 
Quella piaggia gentil : di cui non yede 
*PÌù bella il Sol, ne fede I ' onda fio' l yento. 

CR^d. Già mi piacque pefear per quejle arene : 

Hor fino à tal, che yolemier y orrei 

• E ij girmene 
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Cj irmene a gualche alpe fra berma pendice . 
‘Tarara, e la fiagion , che le Sirene , 

Che T he ti, & Proteo, & Cjlaucoy &glultrt Dei 
Si fìauan tjut nel buon tempo felice . 

•MSL. 2)i (rat hi mio : cosi non torni mai , 

Vota dal mar la rete : ér fempre fi a 
Fortuna al tuo defr larga , cortefe . 

Onde fu il luogo tn pregio ? io so che l ' hai 
Tur a mente , <sr nel core : & onde pria 
( (he ben tu ’/ puoifapere ) il nome prefè l 
(TlxA. Toffon cotanto in me le tue parole 

(aro Jrftlantho i & tale e l’immortale 
Jtfemona de la nimpha bone fi a & bella j 
Chio tei diro , mentre ne "vieta il Sole 
Quefl ’ elee 5 s ’hor pur mi rimembra tale , 

Qual l'udt ne l’età (refe a & nouella . 

LEVCOTET R y A fu già tra le marine 
N imphe la più leggiadra , la più fera: 

Di cui la riua intorno , &glt horti ,e’l prato, 

Et l ’ antro , che qui "vedi , & le "vicine 
ssdcejue del puro fonte ,e’lbel luogo era + 

Di coflei i come "volfe dimore , e 5 Ifuo » 

*yirfe VESEVO , &" arfe anchor S €3 STO, 
Di Tarthenope figlio , ór di Nettuno : 

Et di Vulcano l’altro (? di 'Refina . 

Et benché fu l’ardor lungo & fecreto i 
Ne mai "voce di pianto 0 priego alcuno 
Tiegaro la donzella apra ferina > 

*Anzi l’ira crefcea con la bellezza » 

Che 
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(he fea le fiamme altrui piti \iue ardenti # 
Onde a ragion da l altre fite compagne 
? I E T 'RkA chiamata fu da la durerai 
(}li afflitti amanti di dogliofi accenti 
Empiano in tanto i liti, <T le campagne ; 
*N'e mofìro m mar si ncuo , & si crudele 
Tlimafe , o (cogito pur si duro intorno , 

(lo a pianto & a pietà non fi meueffe 
De l ' amor ofie lor trifie querele . 

Ecco che per l'arena ujcita yn giorno , 
Lafciando fiamme ne' yefligi impreffe , 
Cogliendo conche gir fola , & romita 
ZJider la 'Nimpha : & spinti dal defitre , 

(he moffe il pie , le fon da p> tf]o infime , 

(on lagrime , & foSpir chiedendo atta 
xAl troppo indegno lor grane martire . 

TJorria J uggir lagtouenetta : &teme , 
Che non procacci a fi medefima danno . 
Infra due Uà fcSpefa: hor ferma , hor Spinge 
Il pie più oltra. al fin fatta fiecura 
Da la delperatione, & dal 'affanno , 

Che in lei yarij penfier forma , & dipinge i 
Et penfando diuien più fior da & dura , 
xAnzj più cruda à fi Slefia & nemica , 
Fugge pallida & (morta : ancor che tarda 
Fuggir le par; che fin porger non potè 
xA quel che hrama,e indarno s'affatica : 

Che t arena à la fu ga il pie ritarda : 

Et piangendo legnane te, e'I enn pere ote . 
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Seguitigli amanti : a cui la Speme aggiunge» 
(ome tl timor a lei , più lena & forza : 

Jrfa di co fioro e più veloce il corpo : 

Perche lo fpron d' amor gli Spinge , c ’T punge . 

Sita in yan di campar s'ingegna , & sforza : 

C hor l'unl' e foura , hor l ' altro : dr pur JòccorJ * 
Chiama , ne mai yerun foccorfo appare . 
g la già par che la Siringa hor quegli , hor quefti. 

7) a la fatica al fin yinta ritenne 
Il pafo & fianca poi ne yiene al mare : 

£t dice .OZ>io ,fe mai pnego intende fin 
^A cui lo fcettro in alta forte yenne ■ * "j 

D e l'ampio ondofo regno 5 odi il mio folo : 

£t yoi o fghe di Nereo , ch'alzate 
7) a V onde il capo al fùon de la mia yoce > 

Jrfouete ogni onda , & fa fne al mio duolo f 
Che yenga ad inghiottirmi , 0 pur cangiate 
Quel folo in me , che si m'offende 0* noce . 

N e diffe più : che fu tronca , & per coffa 
La preghiera dal pianto : & già riuolto 
Per tuffarf ne l' acque hauendo il pafo j 
Ecco le corre yngiel per mezzo l 'offa , 

Et immohil diuien : che'l petto , il yolto 
Fatta ex angue , & già grane , yn no no fa fo 
Le copre <3* cinge : & come yedi ancora 
In tefhmon di fua durezza eterno, ( yifla. 

Ignuda 6r BIMANO \A BIST R^A appare in 

Refan , com'ella ,fedda felce allhora 
Igtouem infelici : O' sii ' interno 
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Màrtire occupa i finfi , &* stgh attrifia j 
(he pur non fanno ben , come dagli occhi 
Si fi a lor tolta , & come aprir le porte 
Trebbiano al duol , che li confuma <& ange . 
Chiamano il crei crude/ , crudeli & fiocchi 
(hiaman fe flefi , <*r più crude l la morte , 

(be' l fio al ytuer lor non tronca , <sr fange . 
^Aman la pietra anchor , rie mai bafc tarla 
Refian dintorno : & mentre l'un col pianto 
La bagna , co' fofpir l'altro l'afiuga . 

Et s'hanno ardir taìhor pur di toccarla , 

Seruon ftto l 'alpefro , & duro manto 
Di lei , che (rema anchor , l'antica fuga . 

Nte di tante fatiche altro lor re ila , 

(he yogha di morir , ne quello pomo 
*Pur impetrar dal del, che giunga a riua: 

Che guanto più la Vita afra & mole il a 
Cercan finir , fuggendo il cibo , e 7 (omo j 
T amo la yita al duol fempre 'e più yiua . 

‘Ne yeggion si rtpofta arena , o foglio , 

Otte l'amato & bel nome frinendo 

Non yadan fempre , e'nquefìa e'n quella parte 

Lafcian memoria ognihor d'alto cordoglio , 

Con lamenti & fofpir l'aria rompendo . 

Ma perche dir non pofo a parte a parte 
Quelch' auenne di lor , che già datetelo 
(adut' e l'ombra } yn' altro di t' affetto 
( Ma non fenza pero nafia o tridente ) 

+Ad afe oliar ,fe pur dai fde al pelo , 

Strie 
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£t Hi fie quefi 'arena & figgio , & letti . 

MSL. cor di {malto , ahi cor , che nulla finte : 

£t e pur dunque \er , che m s) tranquilla 
‘Piaggia , che in st bel luo v» tempo nacque 
Vtmpha crudel più di (ariddi & SctUa ì 
Si parti l ’ uno & l ’ altro intanto, <? tacque . 
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EgLOC^A S ETT 1 M^t. 

S EX ET 0. 

fR T f-fl figue dimofirando la tra sfornatili 

ne di Uefeuo tn monte , Gr di Sebeto in fiume i 
fot che 'suderò transformata Leuco petra . 

CKsATMl , MSLUTIT 0 , 
SEXET 0. 

(R^t. fy*A SSlAK queft 'onde jet gir di riua in riua 

I Conuien Jrfelantbo ,e'n piu ficura arena 
Spiegar le reti , Gr oprar ih amo Gr Lefca. 

Qhivuolviuer cosi ,per me fi viua , 
logia non doglio : andrò doue mi mena 

II nemico defiin -, poiché non pefia 
Hitom qui dintorno , che la preda a forza 
Noua sArpianongiinuole Gr noua Sphinge : 

Et renda iljuo Sperar l'ano Gr fallace. 

JtfEL. Quella cagion , che fa dolerti , Gr sforza 

0 (r otiti a lamentar ; quella mi Spinge 
tacer mal mio grado . 0 lieta pace , 

O felici bore , 0 mia vita beata , 

0 c ari fcoglt , 0 dilettofa piaggia , 

0 dolce lito mio chi miti toghe? 

0 vecchiezza deferta, Gr f confolata , 

0 veramente fera berma, Gr fi lu agata , 

0 benmojlro infelice , a chenonfiioglie 

F La vira 
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La Vita mia [erbata à 'veder qutfio 
II duo!, che’/ porta far , ma noi conftnte : 
liccio ch'io porti a forza tlfafto , e'ipefi 
Diquefia età piùgraue , & piu mole fio . 

JrfSL. Scaccia quelli penfier, cVogmhor la mente 
Combatter "Veggio , & t'hangià vinto & prefo : 
(Va te per fauellar d'altro ne vegno . 

*Ben ti dei ricordar quel, che l 'alighieri 
SrCi promettevi dir fotto quell ' elee . 

Deh su comincia homai , mentre il tuo legno 
T raggon del mare al ( ecco ». A minta Jrferi , 

£t io m' appoggio à la vicina felce . 

CR^A. Or poiché pietra i dolor ofi amanti 

Vider la cara Donna 5 e in van chiamare 
U amato nome : & lungo fratto tir guerra 
Fero à fe (le fi con fi Spiri & pianti . 

Seco dal duol V E S EV 0 interno amaro 
"Rotto già cade : & poi toflo da terra 
Sorge , & crefcendo d'hora in bora vn monte 
Rajjembra m vifid ,(<r'e la barba , il crine 
Stluagià fatta , che'l circonda & ctgne . 

L'offa diuengon fa fi : e in due la fi onte 
*P arti fi parte : e il mifer tutto alfine 
Riuolto in noua forma in vn fi flrigne 
Jrfa ( quel che parue più merauighofi ) 
JJardory eh ' intorno il cor via più s'infiamma 
Dal vento di fiofpin lunga Stagione 
T ra le vene refio più forte afe ofi , 

St fi Spirando vfei la chiufa fiamma 
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7)eì monte fore : & già mi difje Sgone , 

Che I' auo gliel conto j eli infino al fiifio 
Te la cangiata mmpha j lungo il lido 

Mando prima fauille 5 onde anchor ^ARSE 
XJedt le? I ET RE ttar di pafio in pajfi . 

Tte dopo molto poi s' intefe il grido , 

Che cotante dal cor lagrime Iparfe 
S EH ET 0 i che'l cordoglio in mezzo il foco 
Tel petto , contra il naturai coll urne, 

Rato di pianto ampio rufiello aperfi . 

Ond'egli dileguato a poco à poco , 

, Et liquido già tutto in picelo! fi urne , 

Ch' anchor firba il fùo nome > fi conuerfe : 

Et parte, & rigapreffotl bel paefi , 

Rendendo yiua , & rugiadofa l' herba 
(ol pianto fuo : finche raccolto in fino 
E dal padre T irrhen pronto & cortefi . 

Et qualhor li fiuien de l ' empia acerba 
Suentura de la mmpha , irato Cr pieno 
Correndo oltra l'ufato in yifla fiembra 
Rompere à forza il bel prato yicino , 

Et jar oltraggio al margine fiorito . 

JktSL. Teh (rat hi non piu no : che per le membra 

Ir finto non so che , che già yicmo 
/ corro à morte in me flejjo fimarrito . 

CRxA. Se tolta pur la fi edda & lunga etate 

La memoria non m' hà con l'alt re cofij 
Souiemmi anchor , eh' al piu cocente fole 
( Et ben di pianto degna <sr di pittate 

F ij Eia 
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E la memoria ) m \'oci alte & doglio f < 

Diffe S EBETOyndì quelle parole, 

S 63. 0 forda piu del mar , nata di ) cogito , 

"Nutrita di yelen da le Balene , 

Deh ferma il pafo , & rompi il duro orgoglio. 
L" hiflona de le lunghe afyre mie pene 
Non udirò : eh' annouerar farebbe 
Tutte di Libia le minute arene . 
< Bafiifauer,chebenmifi deurebbe 

(f tu fi a pietà da que be^li occhi honefli : 

Onde la fiamma al cor ne yenne & crebbe . 

So che cono fci Alcippe, & eh' mtendefii 
Quanto ar dea già di me : ne mai la yolli : 

Cosi l'anima mia legar fapetti . 

//ornai ti fan chiamare i fafi ,i colli : 

T ante yolte i ti chiamo : & cosi fyeffo 
Son da quelli occhi il cti bagnati , & molli , 

Io fon Sebeto tuo > fe pur me He fio 

Conofco bene : & tu' l cono fci : afcolra 
Ifon quel ch'era dianzi , ifin quel defo » 
Quella colomba , eh' a la madre ho tolta 

Sta man del nido , & tra fior bianchi & gialli 
Quejl a ghirlanda in mille nodi auclt a 
lo t' ho ferbato : & quelli be' cor allt 

Purpurei , & bianchi : che del noflro mare 
Colf l'altrhier ne' lucidi criftalh. 

6 ombra , anzi non e quel eh' efjerpare i 
Quel, ch'ir tifa fuperba : e men d' un fi or e : 
Che non farà diman , corri hoggi appare . 

No» 
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I Non yiue fempre il bel Vino color e 

Del giglio , e in yn matin la Spina perde 
Il thefor de le rofe , il breue honore . 
pena yien tra noi , che fi disperde , 
et cfuaft infìeme appare , fi nafconde 
.Mortai beltà : eh' à \n punto e ficca (<r yerde. 

Nettuno e il padre mio Re di yuejì 'onde : 

Ne pefeator e ejui prefo , o lontano , 

(he più di me di nafte o reti abonde . 

Chi nuota più 3 chi più de Sira la mano 

T iene al pefear fa pur la notte o ’ l giorno , 
Sia pur turbato il mar , fi a ejueto , & piano . 

Ve h yieni homat , la piàggia , il lito intorno 
T i chiama meco à l'ombra : & io ti chiamo 
Vi quello lauro di berami adorno i 
'Poiché la fiat per te già l 'efea & l ’ hamo . 

CR^A. Non difte più , eh' udir ben fi poteffe i 

Perche troncando ilfuon de fuoi lamenti 
Echo moffa à pietà per tutto il colle 
Con yoci risponde a flebili & Speffe : 

Ne pietra il monte hauea , che de' cocenti 
SoSpir non s infiamma fe , o fatta molle 
Non fofe dal 'humor degli occhi fuoi . 

Quello fù il fin de gioueni infelici , 

Mfero exempio di dolore eterno . 

Io non curo altro più : fe meco yuoi j 
Potrai yenir : che in lui più felici 
Pefear ne fie conceffo ér Siate , & yemo . 

Verro 
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M8L- Verro douunque ^andrai : ma perche temo, 
(he non ni a Spetti indarno al hto loia, 

Et sfornir a ho la barca, (Trotto vn remo, 

Et la rete la fiat bagnata , (T fola 5 
Diman poi ragionar di ciò potremo . 
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EgLOg^l OTTjLV'A. 

T HI U S I. 

T Hi Ti S I gelofo , mentre fi duole di non hauer 
prefente Oblili fua amata , ór l'inulta 'a ve- 
mrfiene a jìar feco } con bel modo , prefa di coi 
occaftone , Viene a celebrare tutti i Vicini Ino» 
ghidiNapoh . 



E CCO la notte } il cui flellato manto 
Dipm^on mille ardenti , ór be' colori : 
Ecco eh' ognun s' acqueta : ecco che tace , 
Et dorme ogni onda : lofiol ritorno al pianto , 
Efica fempre piu nona a miei dolori : 

Ne pofio meco hauer mai tregua > o pace , 

O che rallegri il giouenetto giorno 
Qol primo Soli 'orientai contrada j 
0 che l'ombra da monti il fofeo velo 
dispieghi ór jlenda , ór chiuda l'aria intorno } 
0 ch'io pefchi , o ch'io nuoti , b po(ì, o vada > 

T ra Speranza , ór timor , tra foco , ór gelo 
XJn penfìer mi combatte : Vn penfier foto 
Jfrù sforza a doler fempre : ór quand'io Spero 
Quetarmi in parte , allhor veggio più nona 
La fiamma in mezzo il cor y ptu forte il duolo t 
Et te più bella dentro al mio ^ enfierò : 

Ne cofia al mondo mi diletta o gioua . 
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0 T folli mia , che prò 1 lombo noi preme . 

Vn pari giogo , "vn pari ardor nfcalda ", 
iT un laccio , ór \no tirai ne lega , & p un g e > 

Se l'alrne noflre ognihpr "viuono infeme ", 

Se quanto e più la "voglia ardente & calda , 

T anto dal fin più la Speranza e lunge . 

Lafjo sfolti tu dormi , O" mentre il formo 
1 Dintorno àgli occhi tuoi forfè "volando , 

Di fiamma accefo e non men forte , & "viua i 
Io qui dolente piango : & mai non ponno 
Chiuder fi gli occhi Stanchi : & te cercando 
Di piaggia in piaggia "vo , di riua in riua . 

Sita poi che non ti trotto in nulla parte -, 

( Che gelofi a mel "vieta , <sr mi ti toglie 
U empia matrigna ) ouunque intorno al lido 
Le tue "vestigio fcorgo imprejje 0 Sparte , 

Orno di fiori , & d ’ odorate foghe : 

Et con quelli occhi poi le bagno , & grido . 

0 Thilli , oue ne "vai i qui potrai meco 
isti mormorar di be' 1 puri cristalli", 

Jbfenire à l'occhio del Sole arde ogni cofa ", 
diporto feder : quello \ e lo Speco , 

Oue con M<A SS amorofi balli 

Vlfpfgode: oue fERAC£ r N<A afcofà 

(f tacque col fùo AC ^A R / S C 0 : oue contento 

6t lieto il fece al fin : ne molto poi 

Cangiato fu per amorofi sdegno 

Nel cr fallino mar del bel S0RR6NT 0 

D'^AM^ALTHl in fajfo:^Amalpfo,cbe co’fùoi 

Tomi 
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Tomi , co’Jùoi licori , in tutto il regno 
Di T et hi, & di "Nereo e la, maggiore , 

Et la più bella , & più yezgoft maga . 

Qui potrem confumar fecuri il die : 

Ne ci potrà yeder altri , ch'amore . 

Qui potrai del mio Bratto ingorda , & 'vaga 
Udir l’hifiortct de le pene mie : 

Et guanto leue il dolce pefo io fenta . 

Come dal di, che’ n mar ti yidt ignuda 
Bagnar-, tojìo refi ai legato & prefo . 

Et mentre tutta a le mie yoci intenta 
Forfè Barai men orgogliofa (sr cruda » 

Di yogha bone fa & amorofa accefò 
tìor i t’ muderò quel bacio , horquefo . 

Et frema pur il mar ,foff ^Aquilone : 

Che non potran turbar l ’ alta mia gioia . 

Et ti yedrai da me cinto & conte fio 
Di mille il biondo cnn yarie corone . 

Et fe da prefo il mar ti darò, noia i 
Totremfalirsùquel ytctno colle: 

Oue non mai yerno neuofo & rio 
Si ferite : oue di piante giouenette 
Si yede felua , che rigata molle 

6 dal liquido pie d’un picciol no, 

Bieca d’eterni fior , d'eterne her bette. 

Quindi (fiA'PlUfi yede in grembo a l’ acque , 
Et ZJES EUO con l’una & l ’ altra cima 
lAlzarfì al cielo > e il monte più lontano , 

In cui T ipheo già fulminato giacque : 

(} In cui 



e g l o g v iu. 

Oue ’N IC £ tr a prime eletta, & prima. - 

T r anguilla il mar col dir dolce <& fo urano : 

Et potrebbe vuotar Cerbero irato : - ^ 

*N 1 C E , che noua Sapho il magno Spofò 
Ha tolto amorte : e al mio LlClD^i caro 
De la rete T ofeana il pregio ha dato . 

Quindi TRQCCD^A anchor, quindi il fumo fi 
S olj orco colle , e ’ / fempre ameno & chiaro 
7* ^AV S IL ITO fiyede : e' l beiterreno y 
(he la nobil Sirena orna & honora 
Q> / (uo Jèpolcro , & bagna il mio Sebeto . 

Quindi cedrai, quindi JrC/SEUO : 

Et 71 lSID^Agia Uimpha "vn tempo , & bora 
Uouello [coglia : e ’ / picciolo laureto 
De la figlia d' Umore ,&diT balia 
EQ L^L : eli a par del Sol chiara risplende , 
Quando "vien fuor de lui Eoi efiremi : 

V ' la fua pena mfìeme & dolce & ria 
LICID^A piange : LICID^A , che fende 
'Primiero il nojlro mar con T ofehi remi : 

Et pefea , nuota in difufati modi : 

£t si canta talhor , che ben dir e fi , 

(he torna altrui tofo quel canto a mente . 

La (lo ben parlo a l 'onde : io so , che ni odi • ~ 

0 Timi mia : so , che "venir "vorrefii 
Qui , doue e T hirfi tuo : ma noi confinte 
La "vecchia a prieght miei fempre più dura . 

Qual tsiufro il fior d ’ ogni mio ben disperde f 
Qual aspe fiero morde auelena 
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La Vita mia , eh' a forza in fin qui dura t 
La Vita , eh' a l dolor fempre e più verde 
defèrto foglio , abbandonata rena . 

xAhi con quanta ragion piangendo Jrfert, 
Tre fogo del mio mal, mi dijJè.'oT htrfì 
Fuggi Thilh per Dio : fuggi , ch'io Veggio , 
(hedifeguireil Vento agogni & Speri: 

Et nongioua dapoi tar di il pentirft : 

(he' l elei t' e centra , & ti minaccia peggio . 

Jrftfero & chi m'afcolta ? a che mi doglio f 
Ecco Spanta l'ombra , ecco il di luce : 

Forfè Thilh vedrò: che' l mio cordoglio 
Farà minor con la fua bella luce . 

, • 9 il Egh* 
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VICE. 

S I celebra in quefia egloga il giorno del notai di 
Vittoria filonno, Marc befana di Tefiara, , 
compre fa da Infitto il nome di V tee, che Vit- 
tori a fìgnifica : <? per quefio fare inuoca la 
ninfa Bgla , come fa Virgilio nel fuo Toltone. 

TIMET^A, MELISEO. 

S C 8V T> I dal tuo bel cole a la marma 
0 6^ VA, et lafctagh horti ou' Amor viue. 
Se ' / mormorar non hai del mare a sdegno : 
Hor che conuien fi le ar l'onda marina , 

Et cercar altre piagge , altre nue 

Con altri remi , & con più deflro legno . 

L'ondo fio campo & l'humido fentiero , 

Q) io varco 5 mofira a me libero , & piano . 

T u fei di Leda & l'una & l'altra pela 
Sola al mio nauigar , quando e più fiero 
Il mar , quando più il porto appar lontano . 

2) eh vieni più che mai Mezzo fa & bela , 

2) eh Vienne o nimpha , & di più [celti fiori 
Cingi il dorato enn vaga & ornata : 

Mentre io con piena man ne Vo Spargendo 
Refe , gigli , amaranti , edere, alori 
xA la memoria fiera & honorata j 
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Cui debbo d'hor in ìoor , ma nulla rendo i 
Vel di natal di N ICS: a cui le Mufi 
S ono compagne , & d ’ hor in bor più larga 
ZJerfa l’onda Per me fio alma & felice : 
cui feruon le Circi , & le Medufi : 
cui par ctiffelicona & vejla , & Sparga 
Vi nouelli laureti ogni pendice . 

Or canta meco quel, eh' a Mtlifeo 
Viffi T imtta : & quel che poi cantaro 
Infìcme [òtto il monte , che nafeonde 
Percoffi il temerario empio Tipheo : 
rifilo de le Mufi illujlre & caro . 

Cosi di fior la piaggia ? illito abonde 
Vi pefei , & nel tuo mar , quafi in bel fonte , 
Malgrado del furor d’Eolo & Nettuno , 

Vi Specchiarti ad ognihor ti fi conceda . 

Quando più il Sol coni 'infi am m ita fronte 
Scalda la terra , & fembra arfo & digiuno 
L’aer , come quel d i , che’l carro in preda 
Mal diede al figlio il Sol, che troppo yolfi > 

F imeta pefeator primo (rfamojb , 

Fra quanti il mar T irrheno honora , vede , 

‘Poiché l ’altr' hter al Sol la rete fiiolfi , 

La doue intorno il mar fa/fi & Spumofo 
Vagna & rinfrefea al gran gigante il piede j 
C fiunto al buon Melifeo , che la bonaccia 
I-fauea fura yn yicin fiiffo a pefeare ' 

Imitato pur dianzi : otte finente 
Slfitdt Proteo ; poiché, a pafier caccia 

Fuor 
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TlJ)rt. N ICE gentil , auel di, eh' a 1? rimaner a 

Nafiefli m grembo > ^Amore 
S malt o eh ricche gemme i fafii (<r l' acque } 

£t fur le luci tutte à farti honore 
'D'accordo in ogni Spera : 

Ett eco infeme nacque 
La merauiglia de le cofe prime . 

JrtEL. N ICE gentil, quel di , eh' a Trimauera 
NafceSli in grembo ; dimore 

In dolce fiamma accefe i pefci & tacque ; - • 

Et Dio dipinfe in ria più bel colore 
La marina, tir la fera : 

Et teco infteme nacque 

Il più bel di Natura , il più fublime . 

TlJtt. Nel di , che NIC E il mondo > 

Orno di nona luce 5 ogni Spelonca 
Di fiorite corone 

Ornaro i Dei de tacque j * fà } C „ 

Et t antico E ritorte 

Rallegro tutto il mar con la Jùa conca : 

*A l cuifuono i Delphini intorno tacque , 

In qua , in la guizzando , & falt eli andò , 

Ter honorar il di facro , & giocondo , 

Jrfenaro lieti c3t* gratiof balli : 

Et le ninfe schermando 
Sengian per entro i bei puri criflaìli . 

JstSL, Nel di , che NIC£ il mondo 

Orno di noua Ime i il mar , la ruta 
Di fior yermigh , & bianchì 
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Cofperfc il Rè de tacque : 

6t cinti il [ino e i fianchi 
I pefcatori , e'I cnn tutti d'oliua , 



C amando il nobil nome : ' ■ ' 

Et fer più chiare tacque 

Soura i mojlri del mar liete e-r fècure . 

MSL. Nel di chetll C 6 nacque j 

Intreccio di coralli , & margherite 
glauco le "verdi chiome : 

Et Trotto con figure , 

Quaft dal cielo yfcite , < 

Ramando il nobilnome y v 

pafcer fuor de tacque 
faccio le gregge fue liete & fècure . 

T IJxC. NIC E gentil, quel di, che con t Aurora 

Sorgeri al mondo & ^ imphitrite & T heti 
S par fer di perle & di coralli tacque : 
Ètfalutandoil di felice (r thora 



T ISx(. Nel di, cheN 1C 6 nacque i 

tlfciro al lito fuor gioiofè. ardite , 
Sciolte a l'aura le chiome, 

2? e tonde quete <? pure , 
Qmothoe hr Mielite , 



Coprirò et herbe nate m fen de tacque 
Quel tridente , quel remo , & quella barca , 
Ter honorar il di facro & giocondo : 

^ i , qua! pria , "Vili Cr limo fi 
rete c arca. 

Ma di ricchi lapilli & pretiof. • 
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fatturo i M'ergi in dolci modi tir lieti : 

Et teco in/teme nacque 

Quel c’ hoggi più fi pregia & più fhonora, 

JtfEL. NIC E gentil, quel di , che le Sirene 

Lafciaro il mar fol per cederti i il S ole 
Indoro d'altri raggi il lito,&l' acque: 

Et per hfiogli intorno ,&• per l' arene 
Qtdde pioggia di rofi & di Viole : 

Et teco tnfieme nacque 

La prima gioia al mondo , il primo lene . 

T IJtC Nel d't,chcN ICE nacque j & larghi ifati 
Ne fur di tanto ben , dianzi fi fcarfi j 
ZI o landò gian l ' aurette intorno i prati 
In compagnia di Chiari & Pafithea : 

Et Natura parca, 

Dell'opra fleffa fua merauigliarfi', 

JrfSL. Nel dì , che NIC E nacque : & del (ùo lume 

Fu ricco & yago il mondo : arene d'oro 
Scoperfie ogni rufieUo : & ogni fiume 
Di nettare , & di latte al mar correa : 

Et Natura parca 

Se fleffa ringraziar del bel lauoro . 

Qui pofir fine i pefcatori al canto . 

Poi T imeta tomo , doue difiiolte 
tfauea le reti al Sole in lungo giro : 

Et Jrfelifio drizzato il filo alquanto , 

La canna in man riprefi yna , <& due yolte : 

N'e dal mar tutto il d ì mai fi partirò , 

■ Finche dintorno al citi le fleue yficiro , 

tf Egloga 
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R /CELLO & Vami pefcatorip sfidano à cani a 
re : proponedcndo i pegni ci premi] alvincitore* 
il che fanno in prefenza di T imeta : dimanda n 
dofi duùif l'un t altro , <sr muocando ciafc uno gt- 
lddi] &• l'amate infauor fro : oueper paff aggio 
Jì Viene a dire della proprietà di molti pepi , 

R/CELLO, DAMI, T IMETA, 

Wg . flO X p può creder ben , Magno al canto 
•Vi feda del Jbtérgo 5 poi che già cantando 
Jrùlantho hà Vaphnt fuperato, & vinto . 

VA- C ome se 'I ' 9mse ’ 10 so c ^’ a f orz - a P ant0 » 

llgoiuene per duol ritenne : quando 
Vi purpurea 'vergogna il volto tinto, 1 

In man del vincitore il pegno diede . 

Et quel ch'allhora al pefcator più doljè , 

Fu , che Licori fua u'era prefente . 

!N UC. Far non potrai , ch'io t'habbi à dar mai fede, 

"Benché mel giuri : i so , che Vaphni tolfe 
( fbs't laltr'hier canto foauemente ) 

A tutti gli altri il pregio : & tu vedefH 
Ne le nozze di "Risa CT di Falerno , 

(ti ei sol n'hebbe tl tridente , la ghirlanda , 

. 7 . • • Taci 
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. T dei Nigello homai : meglio potresti 

Ragionar , come de' torcerai il remo : 

Qme la "Mela fi raccolga , o Sfonda: 

La rete aliente , o tragga : & con qual ejcd 
S’ha de la canna maggior biasmo , o lode : 

Che troppo in yan di ciò meco contrari . 

NIC . Chi canta a par di te , chi nuotafopefc a ? 

Vitifero chi ti yede , <? più chi Code : 

Taci taci pur tu , quando cantafi ? 

. Qual maggior pianto ò più noiofo /Irido 

Vdir ft può, che la tua yoce l al cut 
Flebile fùon yijl'hògli augelli Spefjo 
Fuggir , lafciando t figli al caro nido. 

NIC . Teh fe mill ’ occhi hai ne le cofe altrui , 

Fere he non yedi ben prima te fleffo l 
Jtfa per faper chi più cantando auanzi , 
tsilza la yoce : & fe contender yuoi , 

Seco quii pegno : ecco 7 più ardito , &* bello 
Cane , che mai yede fi ; il qual pur dianzi 
Un pajìor diede a (bromi , &* Chromi poi 
In cambio il mi mando d'un bianco augello : 

Ch'io li donai : rie fù picciolo il dono j 
Foiche Leucippe mia mel diede , in fógno 
T>e lafua fe , del fuo non fìnto ardore : 

Et io dentro yna gabbia , a punto fono 
/Foggi tre anni , il tenni : & per disdegno 
Noi yolfi più : che cosi yolfe <, Amore . 

Quello can mio , qualhor yede dal lito 
Saltar guizzando dentro tacque yn pefee , 
k H ij Q babbi 
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Ch abbia rotta la rete , o tronco Ihamo i 
T ofio sat tuffa in mar yeloce ardito : 

Et con la preda fuor ritorna , dr efee. 

Et ni ode , dr niobidtfce ognihor che 7 chiamo : 

Jrfa tu qual pegno incontro hoggi porrai ? 

V AM. Una ftmpogna io pongo , ecco, eh ’ à prona 

Uinfe a Mopfo Macon fonando : & io 
Uhebbi in dono da lui . quejla v dir ai i 
Qualhora auien che l’aura il di la mouai 
Voice fonar da fi : con quella il mio 
Amorofo dolor par che iacquete : 

Et Jpefjo al fu onde la fu a V oce il mare 
Lafciano i pefei , dr per la rena yanno : 

Ond ’io fenza fauor di nafa o rete 
Me riempio il fieno : dr già porian campare • 
Aitagli diletta troppo il nouo inganno . 

'NIQ. Hor comincia a cantare : ecco che Viene 

T imeta 5 egli dirà chi Vinca , b ceda. 

(orri T imeta : il noflro canto afcolta . , 

VAM. (foni T imeta : il noflro canto afcolta . 

T 1M. Vite , ch’io pur diflefo in quefie arene 

U 'afcoltero : fa di chi yuol lapreda 
Ve la mia rete , che nel mare ho fciolta . 

AM. Quando il bell* oro al yento 

Spiega Licinna mia 5 l'aria s’infiamma > 

Et negioifee innamorata intorno . 

Et fe non ch’io ritorno 

A miei f offrii , & quelli 

Mouono altroue , dr fan minor la fiamma i 

Il monde 
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Il mondo in foco andrebbe : 

Ne pero dentro men t'incendio i finto . 
tfor chi creder potrebbe , 

C he pojfan tanto far biondi capelli l 
NIC. Quando i begli occhi gira 

stimar Leucippe mia > / 'onda s'mfiamm a $ 
€t ne gioifce innamorata intorno : 

St fe non ch'io ritorno 
Ripianto, accio trabocchi 
Tiù de l'ufato , & tempri in mar la fiammai 
Il mondo in foco andrebbe : 

Ne pero men f piange entro & fofytra . 

Hor chi creder potrebbe , 

(he pojfan tanto far fol duo begli occhi ? 
D^A. 0 (fianco > s'hoggi io vinco i in ogni foglio 
Scrinerò le tue fiamme advna advna. 
NIC. 0 Troteo , s'hoggi io vinco * in ogni foglio 
S colpirò le tue forme ad vna ad vna . 
D.A. Licinna a me più de t affienilo amara , 
Tufi' la notte , il mio torbido verno . 
NIC • Leucippe d'ogni dolce a me più cara , 

Tufi' il mio giorno , il mio freno eterno . 
D*A. Dimmi , qual pefce 'e quel, che nel mar fole 
Entrar dal deliro lato , uscir dal manco 
NIC. Dimmi , qual pefee quel, che parer fole 

^il caldo tempo nero , al feddo bianco ? 

1 D%A. 0 Dori fa ch'io vinca : (r vn monile 

(onte fio haurai di conche <&dt coralli. 
NIC. 0 T he ti ,fa ch'io vinca : & vn monile 
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Conteflo haurai di perle & di coralli. • 

(f igli y rofe, due felle al Vip porta 
La pefcatrice mia : eh ' al core i porto. 

N/£*. Onorio , oflro , je/j al vifo porta 

La pefcatrice mia : eh ' al core t porto . 

*DxA- Dimmi , qual pefee e quello , ( & halli il pregio 
(he d ’ alga , & limo fol s'informa , &• najcef 
N l(f. Dimmi, qual pefee e quello , ( & halli il pregio ) 
(he d’alga , & limo fol fi nudre , & pape ? 
D^A. *Rtmphe di quefla pepa amica riua , 

Dite , qual piaggia il mio lei Sole inpor a ì 
*til (f. Nimphe di quefapefea amica riua , 

Dite , qual lito il mio lei Sole indora ? 

D^A. S 'un di Licinna mia meco ptpafpj 

SfferTte diquett'ondeionon vorrei. 

S’undiLeuctppemia meco cantafpi 
‘Per gioia ,Cr per dolcezza io morirei . 

7)%A~ Dimmi , qual pepe e quel, che quando porge 

L’inganno, tronca l hamo,et campa,& f ugge ? 
N l(j. Dimmi , qual pepe e quel che quando porge 

Piu queto il mar, nel fondo et campa,et fuggel 
D%A* Opglie di 'Nereo meco cantate : 

Che farà voflra la fampogna , il cane . 

NI(f» 0 Sirene il mio canto accompagnate : 

Si ch’io ne porti la fampogna , il cane . 

D.^i. Quando m’ode cantar Licinna il die -, 

F ugge da me sdegno fa , (sr p naponde. 
tUf. Quando Leucippe ode le pene mie ; 

Con Vn fofpir pietofa mi risponde . 
i* Q»*l 
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D^A. Qual pefee quanto tocca , abbraccia, <? ftrigne j 
Et l 'ofriche col [affò apre , (sr inganna ? 

NIQ. Qual pefi e il mar di [angue afperge ,& tigne , 
Onde la Villa di chi ’ / fegue appanna ? 

D^A. 0 quanti doni , s'io ymcefii , o quante 

ghirlande harefli al tempio hoggi Bortuno . 

NIQ. 0 quante reti , s'io ymcefii , o quante 

Canne harefli nel tempio hoggi Nettuno.- 
Che dirai tu, c’ haB nmauer a al "volto 

Quefta fera , eh ' io feguo , & mai non giungo? 

NI(f. Che dirai tu , e? ha /’ Oriente al "volto 

Quella , ch'io ferir cerco , & mai non pungo ? 

IDsA. Dimmi , qua/picciol pefee il mare accoglie , 

Che col Deìphin combatte , Gr "vincer potè ? 

NIC. Dimmi , qual picciol pefee il mar accoglie j 
- (he nel corfo fermar gran legno potè ? 

DsA. 0 T riton , s' hoggi Vinco , i ti prometto 

^Alzarti "vrìara intorno a quell' arena. 

NIC. 0 Nereo , f hoggi yinco ", i ti prometto 

Sacrarti al tempio il cor d'una ‘Balena . 

D*A. Qual pefee e quel , che più degli altri "viue 

Lunge dal' acque, & del fuo albergo fori ? 

NIQ. Qual pefee e quel, che men degli altri yiuei 
T oflo ck e de la rete yficito fori ? 

D^A. Empi Licinna mia di fiori il grembo : 

Boi la mia fronte ne'nghir landa , (sr fregia. 

NIC. Spargi Leucippe mia di fiori yn nembo : 

Boi gli raccogli ,e' (finte ri orna & fregia . 

Eccoti 
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Eccoti là ftmpognà : ér dimmi or quale 
Tejce e , che pefca gli altri in mezjo Vacque ( 
NIQ . Eccoti in tutto il cane : & dimmi or quale 
‘Pefce e , che fuol ' volar dentro de l' acque ! 

T IM. (j ioueni pefcatori , ambo felici 

ZJi potete chiamar : cosi yi dotte 
Il mar fe ttejfo : ér ftanui i yenti amici, 
il canto 'e pari , & pari il guidar done. 

Egloga 
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xA MONS. ILLV STRIS S. 
RIDOLFO FIO , 

N A LE DI [AtRFI. 
EgLOCA VNDECIMA. 

TRITONE. 

TRITONE dormendo J ente nel forno fonar 
la fua conca : fagliato 'tede efjer Fumone : & 
compendo tutto ciò farf , acctoche egli canti , 
f pone , a gufa del Sileno di Virgilio , a can- 
tar molte fauole di cofe maritime. La materia 
Cr il \erfo fono fecondo la perfona , a cui l'e- 
gloga s' indirtz&a , tutti pieni di reuerenda 
maejlade & di granita . 

O T’OCNI alta "virtù nouo Oriente , 
g iomo feren di nojlra ofiura e tate j 
Fer cui \iue "valore & cor te fi a 
(Jhiaro RIDOLFO 5 il cui bel raggio ardente 
Ne mottra ogmhor di fede ,0" dipi etate 
La già faarrtta Cr tramata "via j 
A la cui omb?a fido albergo eterno 
T iengia la bella (pgloriofa fonde 
D ’ ogni celefie ben pregiato bmore > 

0 che nel / acro "vmuerfal gouerno , 

'• I Circondato 
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Circondalo da cure alte & profonde 
Confumi in lei guadagno i giorni & l'hore i 
• 0 che con calde , & pie yoa a Dio Sparte , 
Spirando odor di "vita almo & diurno , 

*N efcopt ì in terra il del fecuro & yero j 
0 che di bei concetti orni le carte , 

Et dui tal , che Celio , '<? Auentino 
T 'aSpettan degno fuccefjor di ‘Piero i 
Odi Licida tuo : Licida fa cui 
In quefi ’ onde , che yarca ; il duce , il fegno 
Tufi più certo : odi il fio nouo canto } 

Poi che tien chiufie Amori' orecchie altrui > 

Se giouenetto SUI di tanto e degno : 

Se pur yn pefiator degno e di tanto . 

Toue Sebero in mar chiude il viaggio 
[finto di falci , & canne il picciol corno j 
Et fa bel ciò che riga , db che bagna ; 

Quando amabile & cara il caldo raggio 
Tl e fa più l 'ombra <sr l'aura > & più dintorno 
Par eh' arda tutto illito & la campagna i 
Stanchi già di pefiare Hila & Fumone 
Sotto yna preffiilmar caua Spelonca 
Fuggì an l'ejhuo ardor : quando alariua 
Soura l'alga giacer veggion T mone 
Vinto dalfinho : dietro hauea la conca , 

Et fico ogni onda in mar queta dormiua • 

Ecco che i pefiator corrono : <sr fono 
Taciti preffo a lui , quanto più panno i 
Et gli ruban la conca ; e in bocca a pena 
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Se l'ha mefja Fumon , che non più il fono 
Bande q ualfuol : pur Bride si , che ' l forno 
(fili rompe : ond ' egli detto ,òr dal 'arena 
TLifrto grida . A che tentar volete 
Quel che non hce ì a me fio dar volfe 
Quejlo il padre Ocean : ma t'h oggi forfè 
Voi bramate , eh' i foni : ecco che fé te 
(oment i : ecco eh' io fuono : òr totto tolfe 
La conca in man , che 'l pefeatorgh porfe : 
iAl cui fido ogni foglio , ogni antro infeme 
Rimbomba : òr fuori al lito efee del fondo 
Quetto moflro , òr quel pefee : òr dal più bajf 
fi entro par che la terra òr l'onda treme : 

Et foppi l'aria : c '? s' apra intorno il mondo . 

Egli appoggiato in sù l'arena a vn faffo 
(anta > come già 7 eleo ingannar volle 
T heti dormendo : òr qual più d'una volta 
€1 la fatta hor augello , hor T igre in tutto 
Fe de l' amante il de fr vano òr folle : 

Et come al fin l'hebbe tra lacci auolta , 

€t di lei colf il de fiato frutto . ,> 

Canta poi Baccho ritrouato al /ito 
D a i fallaci nocchieri: òr canta poi, 

Quando ei s'accorf del peruerfo inganno , 

(ome arreflarf r il legno : òr sbigottito 
Lo ttuol crudel rimafe : che de' fuoi 
Empi defr porto vergogna òr danno : ' .. . 

(he mentre tenta l'uno i remi oprare , 

Fatto nero fi vede , òrgia di fyme 

1 ? 
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£t di squame coperto : & quando Sfera, 

L'altro la fune in man prender , nel mare 
Salta fenza le braccia : & tutti alfine 
T) mentati Delphin nuotano a fchiera . 

A quejìo aggiunge poi , perche ne tacque 
Ino col fuofgliuolgià ffommerf i 
Et come lor cangio l' affetto, e'I nome 
Jl Re del mar , ( che cosi a Verter piacque ) 

E'n quejìo , e'n quel Dio poi ambo conuerfe j 
Et quanto pianta fu la nimpha , & come 
Cjiunone irata le compagne fue 
A ugelli & fafifece .Et eli te difje 
O Scilla anchor, qualfur dannofe &• yane 
Le prighiere di (jlauco : ù' che mal fue 
Circe crudele : e'n quanto duol poi yijje ' , 

U amante, quando in mar rabbiofo cane 
Latrar t'mteje a torto: & poiché foglio 
T i Vide , quanto pianse : & quanto anchor a 
Ogni nocchie r rifugga : <ùr perche feflt , 
Rimembrando di Circe il fero orgoglio , 

Senza compagni Vhjje . Et come fora 
Venere bella tu del mar forge fi i \ 

'Nat a di Sfu me : onde'l bel nome hai preso . 

Hor ingiouenco , hor in delphin Nettuno 
(0 gran forza d 'Amor ) muta & trasforma ^ 

Celcfe cor da terrena e (ca acceso . \ 

Hor fa bifolco , hor pescator Verruno : • 

Hor cangia Proteo m quefìa , in quella forma : 

Et hor Esaco in mar yeSle di piume : \ 

£t come 



di 



J 



^ ' 



35 



T % IT 0 \ E 

Et come Icaro a tacque il nome diede. 

Tot com' ogni onda al gran padre Oceano • 

E corretta obedir . Perch ' ogni fiume 
FI afe e da lui : perche a lui corre & ne de 
Et fi a il cerult Dio non mai lontano 
Tal grembo de la fu a bella Amphitrite, c. v\ 

Et perche alberghi il Sol fico : <sr corri efca x'O 
Fuor la mattina . ^Al fin gli occhi poi gir a t \ ^ 
Oue le chiome fue yerdi & fiorite 
Spiega & nuo/ge a l'onda pura fiefca \ u j ?, 
P AUSILIPO: eh' anchor piange & fo Spira, 

Et grida : ^ Ahi quanto in yan ’HlSIT^A amajli 
O P^XJS ILI PO yn tempo : ahi come Spejfi , 
Jbfentre ella era afeguir le fere intenta , 

Con le tue yoci i fùoi piacer turbagli . 

*Ah mifero . ah dolente, a che te Slefo 
Cerchi perder feguendo ? indarno tenta 
Ella da te fuggire: hor baffo , hor alto 
Corre per tutto il colle : & non e yalle , 

“Ne si ripofo Speco, oue non entre: 

Sol per campar da l ' amorofo affatto . 

Touunque torce il pie ,par eh' a le Spalle 
tAd hor ad hor le fopragiunglou: & mentre a 
Crede lontan da te correr fecura -, 

Ogni fonde ogni fior , che mone ilyento , 

La fa yolger indietro : & ciò che intende , 
fio che yede , /’ apporta ombra & pa ura : 

Et quanto fugge più, tanto più lento 
Le pare il corfo ,prfe Sleffa riprende . 

sAhì 

\ 
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^/ihi troppo incauto , ahi troppo fiero (p crudo , 
Tu fiegui chi non f ugge ? oue ne "vai ì 
'NJS/T^A e giunta al mar , come non vedi 
TUSIDiA tua già fcoglio horrido & nudo ì 
Tic f ugge più , ne te più teme ho mai , 

Et pur oltra la fegut , & s) noi credi ? 

Volea dir più T riton , ma qui finio : 

Che la "voce , & la conca noi [òfienne : 

Et perche tofio a noi la notte "venne > 

Seri tornò poi nel mare , ond ’ egli uficio . 
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SC LOCA VV ODBC /MA. 

■ 

A M 1 N T A. 

VA P hNI et A minta dolendofi tnpeme di ge- 
losa , con mirabile artificio quafi agar atra lor 
combattendo , [coprono infinite battaglie di qui 

I 

VA? //NI, A MINTA. 

s 

VA. a MIN T A oue ne vai filo, & dolente 
il Vi lagrime bagnando il li to intorno 
Oue vejligio human nullo fi vede ? 

Vou' e la canna tua , doue il tridente , 
fon cui toglier fileni & notte , & giorno 
Al T iranno del mar tutte le prede ? 

AM. Lafciamtgir , dou' il dolor mi guida , :&• 

Lafciami Vaphnigir : fiorfe eh ' a morte a 

Pietofi de mie ' mali il pie mi tyinge . 

Amor la pena , che nel cor s'annida ; 

Non vuol , eh' io [copra , accio torni più [or te , 

Qual fioco vien maggior , s' altri il rtjlringe : ' \ 

Et pianga filo il mio filo cordoglio : 

Ne turbi col mio amaro il dolce altrui . — 

VA • Sciogli il fieno a i lamenti , apri il camino 

Al pianto ,&*a i fiorir : che teco io voglio 
Pianger quel c’hora fin , quel che già fui : 
yj Nettò 



fio potenti filmo affetto dell ' animo nofiro . 
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N'e ciò potrà 'vietarmi il fer dtjlino . 

^AM. ^A che piu cerchi aggiunger duolo al duolo 

* L afci ami pianger pur ,com ' io piange a } 

Tot che non so di cui lagnar mi debbia . 

^Anzi il so ben : conuien pianga mefolo : 

(he piu tardi ad ^ Amor creder deuea , 
Nefeguir l'ombra , & abbracciar la nebbia, 
7)^A. Odi o Aminta per Dio : fi sfoga il core 

(ongli amicipiangendo : <&gioua Speffo 
Scoprir l'affetto , eh' e nemico interno. 

T rar bene anco del mar la canna [ore 
I non potè a , quando mi fu conce ffò 
& "vederti & parlarti : Cr s' to benfeemo , 
Da quel di t' ho nel cor portato , & porto. 
Qual cagione à doler cosi ti mena ? 

. Quale' hà penfier cosi percojjo &r -vinto ? 
%AM Quella , ch'ogni altrui gioia .ogni conforto , 

Ogni dolce inacerba & auelena i 
JfrCifero & lagnmofò labirinto j 
Fiera nemica di ripofo & pace } 

(guerra & horror de l' amor ofa turbai 
Nel piu bel f ore hà fecchi i miei deftrt 
Q elafi a , ch'ogni Speme ancide , sface : 
Furia y che più d'ogm altra il mondo turba : 
Maluagia ,fe fi cela , o fe fifeopre : 

Nata d'odio , d'tnutdia ,& di foSpetto , 
Madre di f degno , di "vendetta , &• d'ira. 
DiA • S ' ha piu fot 54 il dolor , quando fi copre j 

Ecco ch'io t'apro quanto chiude il petto : 
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Stfaprai , come ^Amor mi volue Crgira . 

Vedrai , che'l duolo ? ed mal, c'hor su' annoia \ 

Fia fommo iene a par del mio tormento , 

Vedrai come dal cui fi cade a terra : ò 

Come'l pianto refio , tyarue la gioia : >3 

Come la fpeme mia jù nebbia al vento : A 

Come trarmi di pace & pormi in guerra 
T tacque al del , che'l mio danno ha prefo tn gioco. 

+AJbC Deh non più no per Dio : che fi rinfefea 

La mal faldata piaga : & fento Vn gelo , 

(V agghiaccia, & ftringe il core in mezzo il foco, 
lo fola fon d'^imor l affarne , & l'efca 
T riompho al fuo furore , in ir a al cielo , 

In odio al mondo dime fleffo a sdegno: \ r V 

*Me pliant' e in terra di dolcezza o bene , K 

<Puo fermar del mio mal piatola parte. A \ :» A 

^A lo flral di fortuna immobil fegno , AoT 

Vn nemico penfìer fempre mi tiene 
JJ affé dio intorno a l * alma : e'n ogni parte : ;jt .V 

Jrf i fa temer di quel, ch'io men deurei , 

Mifa talhor veder quel , che non veggio : 

*Ne perche di sbandirlo in patte io tenti , . \ 

Toffo far si , che fempre aghocchi miei AC 

Il più noiofo , il più nemico , il peggio 
La memoria non rechi , Cr rapprefenti : A v 

Et parer certo il dubbio ^l fa/fb vero ■ V 

Jrtifk talhor a: (sr Vaneggiando fempre 
D'uno in altro timor mi torce , <ùr futa. 
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D^A. JirCifero me , che più pofente&fero 

Strano m afflile in difufate tempre : 

Chefe forfè penfer nel cor feria , 

Che vn fol pò fa feemar de' miei dolori j 
Vn altro poi par , ch'interrompa , & tolga 
Ogni quiete , ogni do Icez&a a l ' alma : 

Che la mia bella , & infedel Licori 

JSCi forma tal, che par che rompa &Jciolga 

Il dolce nodo : & doni altrui la jtalma . 

Comes ' a mar tranquillo , a citi freno 
"Ne yien rete talhor colma di pefe 5 
Che l' affretta con alto <& lieto grido 
La fianca turba , ér par che Capra il fino > 
*Poi ecco l'aria e 7 mar commoué& mefee 
Repentina tempejla , & trema il lido 5 
Cosi la cara mia preda amoroft 
T olta mi jù > cosi la dolce Cr lieta 
Vita mia fu cangiata in pene e in pianto , 
'Deh , che più tofto fatto quefa ombrofa 
Spelonca , mentre l'onda e muta queta , 
*Non fedemo a cantare ? & si col canto 
F arem minor la nojlra pena acerba > 

‘ Poi che cantando il duolf dij, acerba . 

Se dal lito \enifje 

Moggi C blonde qui , dou * io mi fonoì 
Di quefo & quel martire , 

Ch' ella mt dà j ben le darei perdono : 

TLe curerei , ch'allhor l \ alma fngtfe > 

*Pur che' l timor fimjje col morire . 
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Z)^. Se dal colle fcendeffe 

Moggi Licori qui , dou' io mi fono } 

Di queflo Cr quell ' oltraggio , 

Ch' ella mi fili ben le darci perdono . 

Ne curerei , che morte mi giunge fje : 

Turche ver me volge (fé il fùo bel raggio . 

2) eh perche 'Idi, chevolfe 
^4mor ferirmi a l'aria del bel volto 5 
Chloridemiacolcor pur non mi tolfe 
Et l'intelletto , e ' Ifenfo ? 

(V a penfar non hauendo a quel , ch'io penfò , 

T ornerei a la rete , onde fon tolto. 

2)^4.. Deh perche ' l di , che i venti 

Sen portaro lafe,ch' à vile hauefli 
Licori mia 5 ne già pero ten penti i . . 

Cosi con la mia Speme 1 

Nen fen portaro i miei penfteri infime ! 

(he con gli altri pefear tu mi vedrefli . 

Se talhor pejce in mare 
Si moue , 0 fcuote fronda in ramo 5 ognuna 
Subitamente pare, . Si 

Che corra ad mudarmi 
Chloride mia : ne pur ofo fidarmi 
Del mio penfer , ch'ei non I inuoh anchora . 

O noua pena & vna : l 

T emer ognun , ma più fi fteffo ognihora . ! ^ 

DU. SS amen, che fremer onda, v À 

0 Spirar aura intorno al tiro io odai 
Tar eh' ognuna risponda , 

» '• ’ ' ij Et dica 
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Et die a . ^Altroue e "volt a .% ,CÌL 

Licori tua , rie già più Daphm afcolta : 

D ' altri fi a il pregio di sì lungo affanno . 

0 nona d'^Amor foda , 
fbe l'onde , e i yentt anchor guerra mi fanno . 

^AM. P e fiat ori , eh' andate 

‘Per quelle piagge errando ; ^ 

S ’ afciugar yt y oltre , 

Quando dal mar tutti bagnati fòt e > 

Deh che non V afeiugate 
Nel foco di folpir , eh 5 io dal cor mando ? 

T><A . Pefcatori eh ' andate 
Nona preda cercando ; 

Se troppo alte inquiete 
Vi paion /’ onde , oue pefear folete } 

7) eh perche non pc fcate 

Nel mar, che da quelli occhi io yerfo gr Spando ? 
kAM. Soaue \ e yeder l'onda hor baffo hor alto . 

Ripercoter gli fcogli, gufarne lunge . 

Soaue e Speffo anchor la rimembranza 
Del già p affato tempefofo affalto , 

Quando a lito nocchier pallido giunge : 

Cui manco dianzi in tutto la Speranza 
Di mai più nueder l ' aer natio . 

Soaue y dir gli augei , che per la ritta 
(antan piangendo ( gr fi fin anco amici ) 

Lor fidi amori : gr mentre al temp o rio .W 

Pendon fui nido , inflebil yoce gr yiua 
^Acquetan l'onde, gr fanno Ulti aprichi 

Jytayià 
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Ma via più Daphni il tuo editto e foaue . 

D^A. Dolce e veder il mdr dd l’aura amie A 

Jrfòuer diftefo in bel fiorito prato , 

Qnnando il ciglio di penfergtkgraue , 

^Al fùon de /'onde : tir pdr eh 'fAmor gli die A , 

T eco fon io con dolci fogni k lato . 

Dolce e veder di fonte in chiaro Jondo 
'Nimphd , che Uui le fue membra ignuda , 

Et ne copra talhor , talhor ne moftri . ? v 

Del belfanco l’auorio intatto } tir mondo , \ v* 

Tietofa in parte dolcemente tir cruda i 
Et tacque indori , inalabaflre , inoflri : 

Ma via più dolce , tir più fodue affai 
minta \ e il tuo cantar : che la fmarrita 
Jrfoghe y eh ’ Orpheo lafcìo 5 ritolto haurebbe . 

Or poiché il Sol quaftgik banchi i rat 
Ter npofar tramonta j e'I mar niinuita 
*Al fuo traflullo } & contraflar farebbe 
Peccato tir fallo > andrò dou'e la barca , 

Se poffo di me fieffo effer pur donno . 

\AM. Et io con l’alma al fuo ben pigra & parca 

TUfero qui : forfè quejl 'occhi panno 
Cmderft per pietate almen delfonno . 

Egloga 
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QJU SS T*A Egloga fù fatta dal Sig. ‘Ber ardi 
no al tempo dell ' altre [otto il nome di T elgone , il 
quale ptangeua la fua morta ^ le e a: poi emendagli 
morta la Jua dola filma & honoratifima moglie , 
t? cambiati non finza. proposto i nomi , lacere- 
fiuta in molte parti, & mutato t ordine , fatto il no 
me di B trino piange Pocdla . 

\ . £ 
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* 

B ETil'NO , doue fi' ? Benno , in uano . ! 

forchi te ftefjo : ahi tu non fi' qual eri 
Benno no , che tanto hoggi ti lagni . 

Poi eh 'io non fioppio per dolore , c mano 
0 ferro , a che piu tardi , & che piu Speri !* 

Or fu canta piangendo : <sr mentre piagni , 
Stan l' arene , & gli fogli i tuoi compagni . 

-• *♦ . *' . •< J«. l • »»t\ i »IV 4 Vi l%JL «V 

poiché ‘Poetila mia più non m'afiolta , . 

tsi yoi parla Benno o onde : a voi v.O 

5 Onde , dal pianto fuo fatte maggiori : 

Uoi , che l 'udtfle già più d'\na yolta 
Cantar l' alte fuegine, i piacer fuoi > 

Udite ydite t fuoi noui dolori : 

Mentre mille per gli occhi , & mille fumi 
Uerfano f trijli, Crlagrimof lumi . 
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T>eh mentre pidngo intorno a juefic arene , 

Non ri e fi a a l ito mai pur yna fore : 

# (he ’ / foco , che dal cor lampeggia & Vene , 

TJi farebbe poi gir tutte in ardore : 

Il foco , che più yiua ogmhor mantene 
La bella Slampa , che ni impreffe Untore 
In mezzo il cor , con man si falda , & forte. 
Che non la p'o tor yia tempo , ne morte. 

che per me ten parti , & torni o Sole , 3 

Se non panno aggiornare ituo be’ rai 
L ’ eterne notti di ejueSl ’ occhi orbati ? 

Che potè il mondo hauer , che mi confile f 
Qn può dar fine agl ’ infiniti guai ? 

Nulla fino per me le Sielle e ifati : 

T ulto quel, c'hora io fin, l angue , & fi tace ; 
T utto juel , ch’era io ,fitterragiace. 



‘PociDa ,finza te deferto cieco 

Quanto dopo mirai ,/empre mi parue : 

La yitd mia tu ten porrafii teco : 

Quel che ‘Benno fù , teco diSparue. v 

Ter tor mi yenne ben Morte , ma fico ^ 

Tot non mi yolfi : che s't mefla apparue * 
^AleiV imagin mia , c'hebbe timore 
Non l’ycctdejfe meco il mio dolore . 

Hb 
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Ujj„ , chi’ l crederà ? quanto altrui piace , 
Quanto altrui gioua , a me rincrefie &• noce. 
0 qual di morte fù duro lo sdegno : # 

0 come fu'l mio ben corto & fugace . r ; 

T tacciati quefla amica yltima yoce 

0 Tonila gradir dal tuo bel regno : 

Oue per de il dejhn , perdono i lujlri : 

Oue altro mare , ou' altre piagge ilìujìri . 

Oue del Sol piu lumino fa & bella 
Tifa la tua yirtu yiuace ardente : 

Oue lieta Slagionfemprenouella 
(j odifoura il mortai yaga &• lucente : 

Oue noua a nocchier felice Bella ' ' 

Terpetuo feren , nouo Oriente , 

Oriente y&feren , ch'altrui riluci : 

Ma filo a me tempefìa & notte adduci . 

Quando fi a mai, che da telunge afitutto ' 

1 porti il yfi l o dal dolore interno 
Respiri ynpunt o a me flejfi nemico l r ~ , ,\ 

/ pur dianzi era teco intero & tutto , 

//or men che mezzo , anzi fon yiuo inferno : 
’Hep'o iltofco /affinilo , ond'io nutrico 
T uttiipen fieri miei , tutti i defili, 
addolcir quanto o Sol tu (caldi & airi • 

Ma che 
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JìCa che Sperar , ma che bramare in terra 
Senza tepoffo ? ecco di doglie in doghe 
fànafco fempre , & d'una m altra guerra : 
N ' r ’/ mio nodo \ital Morte difcioglie : 
isinzé di me triompha , dr non m'atterra, 

0 "vita , o pace mia , chi mi tt toghe f 
Oue fé' tulio , lajjo , oue rimango ? 

T uperU orientale , io rena , io fango l 

• 

Chi del m io gran thè foro a mio gran danno 
S 1 ir "voluto arricchire ? o morte acerba , 

0 Helle inmdiofe , o fier de (lino 
‘Ben o^ rafie "ver me forza , & inganno . 

Non e qui conca , ofilo d'alga , odherba , 

_ Non ir Speco lontan , fcogho ■ vicino ', 

Che te meco non pianga : e 7 tuo bel nome 
Non chiami ogmhor, ma non faprei dir come. 



xAhi quante "volte (dr non mi fogno ) io finto 
Nettuno , dr (j latteo s ’ Igran pafior del mare 
Cmpir ilciel di flebile lamento j 
Poiché t'han cerca, & non tt pon trouare : 
Et D ori, & T et hi il biondo crine al "vento 
Sparfo , & lacero il fin con larghe amare 
Lagrime gir correndo il lito intorno , 

Ct far fquar ciato il yijo al mar ritorno . 

•. L SD oue 
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SDoue fe ’ mio bel Sol , dcue Spanto ? 

Ter te mi piacejuer già barene , & V acque. 

1 Ben tt cerco io : ma in nulla parte Spero 
T rouarti eju) . deh ejual tronco & romito 
Lafciafli il viuer mio che fol mi piacque 
Ter goder te : per te lieto & altero 
Jrfengiua de la rete ,& de la canna : 

Hor l 'una 3 & l'altra a pianger mi condanna. 

Jrfa farà ben , ch'io poft 3 & eh io mi fenda 
Su emetti arena breue Spano : & mute 
^Altn ver fi, altre note : il fìer co Slume 
Forfè anco muta il cor .perche riprenda 
Lena a doler fi. Or tu forzj & virture 
Dammi dal cielo o dolce o caro lume : 

Infin eh io mi dilegui , mi confume . 



Ter te U pefagion , per te del mare 

Fu l 'arre in pregio , & di tutt' altre in cima : 
Ter te la piaggia , Ulito infìeme andare 
Ben potea con città nobile &• prima : 

Et con le cofe piu leggiadre & care 
Cjir cjuciLc , che men pregia il vulgo & jhma : 
T u fola far potei eh ha 
cofamvn punto 




'jja O* Vile 

alt a & gentile. 
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Et e pur ver , che non mi fi* conce (fi 
guardar t luoghi, onetalhor ti 'vidi: 

Et fe pur l ’ occhio va contro, fe Sleffo , 
Esempio l'aria di do gito fi Stridi: 

Et tutto da me lunge , Grate preffo 
E/clamo , & dico . 0 dolci o cari nidi , 
Ond' al celejle fuo aer felice 
T orno la mia gentil bella Thenice . 

Hor chi mi Vieta il gir , chi mi ritiene, 

Chi chiude ilpafjo , o chi raffrena il corfo .<* 
XJri huom fuor d'ogni aita , <sr d'ogm Spene 
Deurebbe hauer da morte almen foccorfo . 
Chi per la vefra , & per lo crin mi tiene , 

(he da (fapre fo dal (f allo fo da Caporfo 
Non migliti nel mar , don' e più alto i 
Fora ben dolce , bengioiofo il folto . 

Forfè chi sa ,fr noua SDea fra Vonde 
Io ti trouafri , & m'acejuetafri in parte ? 

Et pur non mi fouten , che mi t' afe onde 
Ofcuro faffo , & folitaria parte . 

In tanto di lontan 'voce risponde , 

Et dice . Non tigioua o Sludto od arte : 
Jrfifero , chi tu cerchi , hor ’ e nel cielo : 

Et le (fratte hanno in Cipro il fuo bel velo . 

\ L ij II velo. 
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II 'velo , in cui tuttofi più lei ripofe . . i -, A 

Venere infreme con le (frane agora t vù) 

Et chiufrer fra la neue eterne rofe , 

Robini , & perle in poca parte , &• cara . 

0 Ielle , o non più Vide al mondo cofe : 

Ter cui del nel la luce hoggi e più chiara ; 

Et morte a doppio infuno fa , & dura. 

Et la mia Vita tnalifrata ofcura . 
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Deh perche non fenio, come colei, 

Che vide in fonno , & poi trouo lo frofo 
Sommerfo in mare , ór perfauor di Dei 
f/or piange augello il fùo Ciato dogliofo ? 
(he via più lungamente piangerei 
I miei Jcdeh amori , & l’amorofò 
'Naufragio mio : ma tu tengifri al porto. 
Io rimafr nel mar fra Vino & morto . 




Quanto t'inuidioo ben coppia felice \ 

-A cui Ipoft , & augelli vn letto, vn nido 
Comunfù fempre : a cui cantando lice 
L ’ onda quotar , quando più batte il lido . 

Cafro , perche di me frodi o Ceice 
Tiù f irtunato 1 fe più caro , o fido 
Vi me nonfofii a la tua bella mmpha : 
loi giuro per quell'aria & quella limpha. 



41 



<?0CÌLLJL' > ' 

lo perche fon dal mio gran ben dfgiunto f 
T u \iui ogmhor col tuo ? o perche io , 

(pme tu , pur non mi fommerfi a V» punto 
Tifi profondo Ocean del pianto mio ? 

"Ben poteu'io sforzato efjèr giunto 
Dal "vento de' fòsjnr : cui potè ri Dio 
feder , come men forte , d gran ragione , 

Che fena dr Euro ,& r NotOy®' ^Aquilone . 

In fin al cielo alzar l'onda potrebbe ' ■ kT 

La forza de' fo ip ir , eh 'tfee de le ore : 

Et l' EuxmOy cW’ Egeo ptcciolfarebbe 
fampo per dar il corfo alfuo furore . 

Et fe ciò far non V alfe , almen deurebbe 
[enere hor farmi il fofpirofò ardore : À 

Ho pur ydito dir , che Uefeuo arfe : 

Et quafi al ciel mando le fiamme , £r Sparfè . 

Chi crederà , che' l mar languidi & neri . 

Produca ptfei , Cr monflruofe larue 
Dal dì , che ten partici l Cr pur l' altr'hieri 
L'onda di pece , Cr folfo in yijìa apparue : 

Thebo pallido mojjè t fuoi corfien 
Coperti tutti a brunda l' acque : & punte 
In gufa tal > come quel dì , eh' al fiume 
Cadde ilfigliuol , che sì mal reffe il lume. 
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Tiu non odo cantar , corrilo 'fole a 

^ Accordando con laonde il dolce canto 
Jrfelite , Lalla , T olla , <Afia , & Rotea 
Compagne , che i amaro , Cr ptanfer tanto . 
Con cut qual bora il Sol girato hauea 
La fu a quadriga ,& già Spiegando il manto 
La notte a /’ ombre , il dipinge a di felle ; 
Opre folci tu far maejlre (sr belle . 



T alhor bagnar la rete al mar foleui 

Con JrCtllatuafedelcafla compagna: . ; 

6*1 giorno poi , s' a noia il hto haueui , 

T engiui a ìpatiar per la campagna : , 

£t quello fiore , & quel "vaga cogheui . 

Hor poggiaui a la Milla : & piu d'^Aragna, 
St di tuti altre dotta in bel lauoro 
Il filo ornaui a par de /’ ofiro , & Coro . 



JXa che non potè ^Amor , che far non potè 
Forza d ’ impetuofo alto dolore f 
Ecco che parla in fauolofe note 
2)iuenuto poeta Mn pefiatore . 

Doue amorofo firaì giunge , & per cote. 

Il rozzo il Milefubito yien fore : 

Et ho fyejfo cantar Ltcida ydito , 
iA gufa di citta , non già di luo . 

QhoI 
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Quii giorno fnzail Sol ,/ènzjt la Luna 
‘Notte ,/ènzjt fior prato , o rio fenz^acque } 

T al io nmafi in yefla \tle & bruna 
isti tuo partire : ogni augelletto tacque, 

*Poi che tace [ì i : & tutte ad yna ad yna 
£(j L^i tronche le chiome in terra giacque : 

Ne yalfe ^ANTlNI^CNUy & ME'R.QSL 
*A conciarla mai fera , & mattina . ( LlN^i 



Chi porta dir quanto fi dolfe , & quanto 
Tianfe con baffa & lagnmofa fonte 
‘B^AfNZJOL^A tua ? .&fusi largo il pianto , 
Cti accrebbe doppia yena al fuo bel font e . 

(fh horti tinfero in nero il yerde manto : 
(flihorti tuoi cari : e’I bel yicino monte j 
2) apoi eh’ ofeur a nebbia il ricoperfi j 
T remo con fuono borrendo : òr poi s'aperfè 



O 
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£t io perche } fe piu di tutti piango , 

Se più di tutti a gran ragion mi doglio j 
Non mi dileguo in pianto , & non rimango 
fonte,fe mille fonti àgli occhi accogho l 
0 yita , yita no , ma polue , & fango > 

Ecco à morte i mi dono , à te mi foglio : 

‘Dio fogli , à Dio mare a Dio yenti 
Dio reti , a Dio naffe , à Dio tridenti . 

. ' E(fLO(j^l 
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Et di Ventre tu fi figlio anchora : 

Ma tu, fe ' morte Altrui , Venere e "vita : 

*N'e deut minor parte hauer ne V acque, 

C ' hauefii , dir bai nel foco , ahi laffo al fne 
Veggio , ch'ai mio languir l'orecchia hai chiufa, 
C he la tua Donna dr mia tal "volle \ole : 

Hiella honor de le nimphe marine , 

Decima del mar (frana, dr quarta Muft, 
Degna di fioue , dir de l'amor del Sole . 

C he faro dunque a te fola mi "volgo 
O bella "vn tempo nimpha , hor "Voce,hor fuono, 

C he ti Stai per li fogli , dir per li fa fi ; 

Pietofa afcolta o Echo :&s' io mi dolgo , 

S io rompo il tuo filentioì hauro perdono 
C erto da te , che non potefi i pafii 
C hiuder pur ad ^Amor , quando al cor fiffo 
T i lafio il caro & "vago giouenetto : 

C he mal già "vide il font e , di f fteffi 
tfomicida crudel "vano ’Narcijp : 

Narciso dife FI e fio odio , dir diletto : 

'Narcijjo , eh' anco for te fugge , dir fyeffo 
Ter non "vdirti m terra fi nafeonde : 

Et ben la terra gli e cortef amica , 

Com a pietà di tua lunga preghiera 
fhfu quel di , che da l'amor de l'ondt 
*yife ’ / r accolf in fen di "verde aprica 
'Piaggia, cangiando in for quel che huom dianzi 

Mi fera , so ben io quante fiate , {era. 

Quand' era il for do amante in fuga "volto , 

M TSl 
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7~ u* l chiamafh gridando . Oue ne "vai 
1 Narciffò , oue ne vai ? la tua beliate 
T t mena a morte . ab tro ppo folle , ab floho 
E erma il pie : torna indietro . or quale baui ai 
Compagna per li colli } & per le fitìue , 

Che più di me il fègua , & fimpre intorno 
T i fi a co i "veltri , & con lo Spiedo a lato 
Ter gir cacciando quefie , & quelle felue ? 

Et hor fitto vna quercia , bor fitto vn' orno : 

T ' afciughero le rofe , e i gigli al fato 
Vi Zephiro , le rofe , e i gigli > al vip. 
fbe porti a mezzo verno , & fen cagione 
Ve la tua morte infeme ,& de la mia . 

^Ab Licida qual fe ' da te diuifo ? 

Cbi la memoria in tutto , & la ragione 
T 'ha tolto a vn tempo ?&pur conuien che fa. 
*Ben ho pur troppo , ond'io mi dolga,& lagne 
Senza cercando gir del male altrui . 

Rifondi o Echo a mie voci dolenti , 

Rispondi o Echo : i liti & le campagne ^ 

Sanno quel , c'hoggi i fon , quel , che i già fui. i 

Veh accompagna o Echo i mei lamenti . 

0 Cimodoce , 'o Voto o ? anopea 
Voi chiamo in teflimon , che quattro & otto 
Volte già mi vede (le in su quel colle 
( Et so, ch'altri che voi non fen dolca ) 

Stender le braccia a l 'aria ,e' le ago fitto 
Toner al mento , d' amor ebro & folle , 

Ter voler giù precipitarmi in mare 

Spegner 
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Spegner credendo in mezjo l’ a eque il foco. 

^sihi quante ycl te il dì quante, fon corfo 
Per fonde fuor notando , ad incontrare 

0 Phoca o [età ( & ciò tenne anco a poco 
lAmor , cui nulla "vai chieder foccorfo ) 

‘Perche quel mojlro ni inghiottire a yn punto . 

Ogni cofa ho tentato & mare , <ùr terra , 

Et aria , & foco , & cielo , & herbe , •& tutti 

1 tempi , é 7 * le Magioni : & arfo & punt o 
Pur mi ritrouo : & fon de la miaguerr a 
Defperatione , & morte alfine i frutti 
Stia yada io pur olir a la T ana , ò* [alpe > 

Parli pur io di quella cofa , o quefldi 

Qì a te conuien al fin fempre ritorni : 

Za te , che nata fe ’ di foglio , & d'alpe . 

0 //iella crudel, bella , (7 honefla 
! Non so qual piu , cui le mie notti e i giorni 
T ut ligia diedi ailhor , che mal ti \idi > 

E dunque yer , che non tocco la forza 
SDeltuo cor mai finirò , o priego alcuno , 

Et del mio Bratto f tengodi & ridi ? 

Et pur deurebbe hauer reco la forza 
^Lmor , c' hai tu con lui : che non pur "vno 
Jtfa cento colpi il dì contra te moue 
In yano : tir tu prigion negli occhi il porti , 
Rottigli tirali y & Spennacchiate l'ale . 

O che ’ / mondo s'inuecchi , o fi nnoue , 

O che fian lunghi i giorni , o che fan corti , 
Quanto mi dona il mar , quant o mi yale , 

ij II mar 
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II mar 'e tuo : rie mai fenza il tuo nome 
S teft canna , alzai najfa , o retefciolji: 

Et diedi fempre a te la maggior parte 
7? ogni mia preda . or perche dunque, or comi 
Piti Sprezzi , <& fuggi ? a t ut t' altro mi tolfi , 

‘Per tutto darmi a te : ne "volli altr'arte , 

*N'e mai da la citta tornai al lito , 

C'hor quello dono , hor quel non ti reca fi . 

Et pur non fon tre giorni , anzi Jon Afte , 
fh ’ io ti comprai Vn cinto lino ordito 
<A verde , a rojfo , ond il bel fianco orna fi : 
pt vn Velo fottìi, ch'opra ben fue 
0 di Poetila , o de la fu a compagna : 

6t pur i doni e 7 donator non prezzi 
Più che foglia ven t'onda , od inda foglio . 

Pria poiché inuano huom duolf in van f lu- 
che piu ritardi o mano , a che non Spezzi (gM 
La canna , & Ih amo ? Licida non voglio 
Eferpiùio : al Sol benché per tempo 
Pendan le reti , mie dolci fatiche . 

Itene pefei pur doue volete . 

Lunga Stagione & le parole , e il tempo 
Perduto habbiamo : o liti, o piaggio amiche 
Voi fido teSlimon ne folle , fete . 

2 ìen fora tempo homai lo Stanco legno 
Da l'amorofe & torbide tempefle 
Mitrar in porto : Gr quella, ond egli e carco ì 
PxCerce dannofa , di Nettuno al regno 
gittar , si che ne polue ancho vi refe : 
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Et confecrar , trottato il dritto \arco , 

La yejle mia dal mar rotta , & bagnata , 

La yefle che ben fud'^Aragnayn yelo 
chi rifarla , & rafiiugar può filo. 

T u dunque alto Signor , cui fu tigrata 
’BafJd burnii yoglia da la rete al cielo 
(Jhiamafh i pefcator j yedi , ch'io filo , 

Ch ’ io debile gran mar folco , rie goffi 
spunto da me , che nleuar mi y agita 
'Tra periglio fi Sirti errando fempre. 

Il mio nauigio già sdrufeito , &fiojfi . 

Ricuci y & ferma : si che la battaglia 
Po fa fchermr de le terrene tempre : 
Negioueml de fio piu mi difiempre. 

IL FINE. 



ì 

• f 

• «• > 




xi ùhJéWTpcIc 



Errori che fono corf Rampando 

nelle Egloghe . 

Faljo 



Corretto 



Car.'). b. yer. penultimo, & quando, Cr quanto. 

Car. 6. a. Ver. \i. poi co fi, & poi cofi. 

Car. 8 . a. yer. ultimo h or , hor. 

Car. 8. b. richiamo ultimo , << 7 * preflo , &pojìo. 

($* • io -a-m* -4- • piagge , p ta ggie , <ùr coft fempre 
Car. u. a.yer. 12. primiero , primero. 

Car. 1 3. a. yer. 2 é.guancie, 

Car. 1 4. a. ver. 2 5 j piagendo , 

Car. 15. b.yer. 5. adolcifce ) 

Car. 19. a.yer. 1 9 -fuga, 

Car. 2i. h. yer. primo riandrai , 

Car. 24. a.yer. 3. coi, 

Car. 26. a.yer. 8. tardi, 

Car. 28. b. r ichiamo ,c antan, 

Car. 30. b. yer. 4. obidifce , 

Car. 32. a. yer. 1 1. e' ha, 

Car. 33. a.yer. 3. 

Car. 3v a.yer. 27 paura, 

Car. 35. a.yer. 28. J ugge , 



guancie. 
piangendo, 
addolcifie. 

fise-, 

andrai. 

CIO. 

tardi. 

cantaro. 

obedifie. 

c'hà. 

COIRVI. 

paura. 
r urre. 



